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jrlllorchè noi, AuGUjrisst'Mo Pr^iucipe^ mercè la nta- 
gnanimcL Vostra Costanza fummo ricuperati al pacifi- 
co Dominio della Sede Apostolica, e quando il Vostro 
desideratissimo arrivo non era da verun apparecchio 
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preceduto , i rmstri cuori furono segnati dee indelsBi-^ 
li e rìpetute marcile di filiale amore r e siccome net 
Vostro glorioso Regno ìe Arti fe Sciente e- le Let' 
fere trovarono sempremai fortuna ed asilo , a queW 
amore si' riunirono con i vincoli più stretti , forti e 
non lievi speranze^ che Voi avreste svhiÈo protetto di' 
nuovo con i peptici ^ anche i nostri tetterarf staòìK-^ 
menti* Sj^ranz^ fondate sulla virtù suUa Uberalìtà e 
sul favore del più grande dèi MonarcTd non potevano^ 
divenire ne deluser ne vane^» e' foste per avventura cO' 
si generoso^ per ruìi ,, che oi faceste obliare ben presto 
i benefizjche soprale nostre xientifiche istituzioni dif- 
fusero a larga marta un Clemente FI un Giovanni 
XXIL un Clemente VI* un Innocenzo FJT. un Mari- 
tino V. un Eugenio IV. un Vaolo II. un Sisto IV* 
mz Giulio m. un Sisto V* Urbano VIIL ed altri -, 
perchè abbagliati dallo splendore delle copiose Vostrb^ 
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heaèfieensse. Non è quindi memvigUa, BbatissimoVatìrb^^ 
se gli animi nostri ogni giorno più impazienti divenr 
nero di esternarvi i doveri di riconoscenza^ e dijilia-^ 
le rispetto con qualche atto di pubblica e durevole 
dimostrazione . Ma ehi oserebbe mai per avventuri dì 
semplicemente idearlo y. che fosse degno di Voi? Que- 
^ sta oparc^ta.,. che qual semplice ma sincero tributo umi- 
Ito al VÒSTRO splendidissimo TrxmO:, potrebbe essere men» 
immeritevole y. poiché V argomento di essa è appunto uno 
di quei soggetti , su dei quali il Monarca esercita i 
suoi pieni ed ingeniti diritti j onde rendere anche per 
questa parte felici i suoi amatissimi sudditi .'■ Che aw' 
zi niuna Nazione delV Buropa fu piil avventurata di 
noi sotto il Vostro Regime sulV oggetto della pubblica' 
moneta > e niun Sovrano ha più ragione di Voi chie- 
derne gratitudine e riconoscenza ; concio^iacosachè ior 
mlzato al Soglio di Roma riconduceste nel Regno con 
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tante prosperità anche il buon ordine , ed il buon 
sistèma di essa , che per un lustro almeno a motivo di 
calamitose circostanze politiche erano spariti del tut- 
to . Se ifi compiaceste pertanto di riguardare con su*- 
blimì tratti di Sovrana bontà i nostri pubblici lettera" 
rj stabilimenti , che da Voi solo attendono il compi" 
mento di t^rd perfezione , come le prerogaHvft più ru" 
re di una cospicua Città , che i "Pontefici amarono 
sempremai con particolare predilezione in premio del- 
la sua fedeltà ; degnatevi di riguardare eziandìo co- 
ine uno dei suoi meriti pia distinti la domestica Mo- 
netaria Officina^ celebre per la sua antichità, peri mol- 
ti oggetti che ha prodotti , e particolarmente per la 
proiezione ed il favore che a lei accordarono sovente 
i Vostri grandi e degni Predecessori . Questi riflessi 
accompagnati dalla benignità deW animo Vostro 9 dile- 
guarono in gran parte il timore dal quale era io 
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occitpttto "per la tenuità delT offerta che reco umilmen' 
te ai Vostri SAtfrissiMi "Piedi, imploratido la Voterm 
Apostòlica Benedizixme • 
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APPROVAZIONE ) 

Della Zecca m delle Movete VmBvQiifE ec* 

> 

erudito Sigaor Giovanni Battisti^ Vermiglioli , già benemerito 

della Storia , e de" Fasti della sua Angusta Patria per altre opere di 
Antiquaria ) spiega nnovamente in questa il suo genio raccoglitore, e 
diligente , iUn«trando tutto il ramo della Monetaria pel corso di quat- 
tro secoli incirca, che sotto diverse vicende, interrpeioni ^ e ripresesi 
trova esercitata nella Zecca di Perugia , fino al Pontificato di Giulio 
III., con cui, i monumenti almeno « che ne rimangono, ci&nno chiù* 
dere questa branca d* erudizione speciale. Il breve, copvplso, ed effi- 
mero riaorgimeoto di quella J^ecca negli ultimi anni del disgraziato 
secolo , che passo, non presenta né interesse^ ne merito d'illustrazio* 
ne : onde a buon ^enno il ì^, A. non si trattiene ^ che sul periodo ap- 
punto della Zecca , che arrivò a Giulio III. , e le molte monete Pe-* 
rogine , o delle prime epoche autonome della città , o de' tempi di 
mezzo , ne' quali al Grifone patrio cominciarono a unirsi i aimboli 
della sovranità Pontificia ^ o finalmente degli ultimi, ne* quali essa 
campeggia quasi sola nelle moneto provinciali ; tutto queste , che per 
lo più inedite , produce , e illustra con singoiar dottrina , e criterio , il 
N. A. , lo accompagnano , e lo fiancheggiano con sicurezza nel suo 
trattato • Per simil modo gli archivj patrj vengono in sussidio e i 
Dfusei, e t pubblici Monpmenti completano nelle Appendici il sommai 
rio de' cnnj . Tutto in somma ci sembra ben condotto, e compito sot- 
to una penna bene esercitata nel suo soggetto ^ e guidata inalterabil- 
mente dalle regole della nostra Santa Religione ^ e dell' ossequio , che 
essa prescrive alla Sovranità temporale . Posso dunque attestare all' 
Illustrissimo 4 e Reverendissimo Monsig: Vicegerente, che me ne ha 
commessa la revisione ^ che nulla osta a permetterne diflfatti la stam* 
pa^ e che molte anzi ne verranno a concederla utilità per gli ame- 
ni studj di questa specie. Che ec. 

Dal Palazzo Ercolani questo di 3o. Gennajo 18 15. 
Gr. Marchetti Arcii^, Jt Andra . 
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LETTERA 

DSL Signor Conte Giorgio Vi ani 

VxCE'PaEstDEjreB belz* Imperi aie e Reale Accabema 

BELLE BELLE ARTI Bl PtSA . 



E, 



I eco a voi di ritorno il manoscritto sulla Zecca e galle monete del- 
la vostra patria intorno al qoale vi siete degnato di chiedere il 
debolissimo mio sentimento. Dopo averlo letto ed esaminato colla 
maggiore attenzione possibile vi dirò sinceramente che V ho tro- 
vato soriMo-'^oo tB^ta "osattezasit» saggia* critica, è vasta' non comu- 
ne dottrina • Chi non sapesse che questo è il primo vostro lavoro 
Numismatico, dovrebbe credere con tutta ragione che siete avvezzo 
da molto tempo a trattare di questa difficile ed iipportante ma- 
teria . Ve ne (accio le mie congratulazioni e vi assicuro che la 
vostra opera sarà gradita dagli amatori delle cose antiche d^ Ita- 
lia, e singolarmente da tutti coloro che coltivano la scienza delle 
monete . 
Vi abbraccio e mi protesto inalterabilmente 



Pisa l5. Febbrafo l8i6. 



Yostro Affino ed ObAo Amico 
Giorgio Vianl 
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DELLA ZECCA 
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DELLE MONETE PERUGINE. 



n 



'apfoichè la Numismatica greca» e romana ed a Ko» 
ma estranea hanno spinto felicemente le loro ricerclie ol* 
tre ogni confine , per quanto comporta questa amplissima 
facoltà sempremai di nuovi e sconosciuti oggetti feoon^ 
dissima 9 gli eliditi si sono lodevolmente occupati asvoP 
gere la Storia delle Zlecelie (i) italiane dalla decadenza 
dell' Ibipero romana fino ai nostri giorni ^ ed i di cui li* 
miti si può dire esseife circoscritti entro al non breve spa<» 
aio di XI. secoli almeno (a)^ • 

Varie opere da non molti lustri a questa parte si so^ 
no felicemente prodotte su di un oggetto ^ che bastante*^ 
mente uitesessa la Storia delle ricchezze ^ della potenza ^ 
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dei commercio dei Tarj dominj italiani , (3) e di queste 
monete ,/ le quali nel commercio medesimo furono sostitui- 
te alle, romune,,., Alcune di queste opere sono dirette ad 
illustrar pienamente , ed a far conoscere questa Numisma- 
tica nella sua maggiore estenzione, come le dissertazioni 
xxvn. e XXVfll. del Muratori , gli scritti dell' Argelati , 
del Carli che a buona ragione può cliiamarsi il pa- 
dre di questa Numismatica, le dissertazioni del Bellini, 
e la grandiosa raccolta del celebre Guido Antonio Zan- 
netti . Altri somiglianti eruditi travagli di minor mole 
si sono limitati soltanto ad illustrare le particolari Zecche 
di qualche città 5 o di qualche provincia o dominio 
italiano . 

Dopo tante illustri prove date in Italia, anzi in Ger- 
mania ed in Francia su di questi amenissimi ed utilissi- 
mi studj 5 vi sarà forse ancora taluno cui sembrerà che 
somiglianti ricerche , perchè intorno a^ soggetti alquanto 
sterili 5 divenghino o' di poc^ ^ o di kiiuna utilità ? Ma- il 
g^ran presidio che arrecano essi alla Storia , ed ai fasti 
di molte epoche italiane, ora grandi ora oscure, e ripie- 
ne talvolta di avvenimenti militari religiosi e politici ^ 
non sono per avventura ingrati frutti che si raccolgono, 
da queste applicazioni medesime . Per molte autorità che 
si potrebbero addurre, basti unicamente per ora quella 
deirillustre Muratori a cui ognun sa quanto debbono la Sto. 
ria e le antichità italiane di queste epoche stesse . ÌScri- 
ve egli pertanto : (4) „ se noi amiamo la Storia del m^* 
9, dio evo, per qual. motivo non. accarezziamo la Numi- 
^ smatica di quel tempo fabbricata dalla pubblica auto* 
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, rità ? Verrà una stagione in cui essa si cerclierà con 
,9 non minore impegno di ciò clie oggi si fa della Nu- 
,, mismatica greca e romana . Conosceranno allora gli uo- 
,5 mini di lettere come la Storia italiana lia bisógno an^- 
99 che di questo sussidio , e che la medesima è per riccr' 
9, vere da somiglianti oggetti ornamento noni piccolo 9, , 
L' utilità ed' il merito di ei5se monete si sono riconosciuti 
talmente , che da qualche lustro a questa parte se ne so- 
no compilate delle grandi collezioni non tanto da priva- 
ti soggetti, ma dalle primarie corti di Europa eiziandìo^ 
perchè anche esse facessero parte dei preziosi cimelj di 
Storia, non meno che le monete greche e romane, e do- 
ve se n'è data per fino la custodia ad uomini di lettere 
ed esperti in questi- e somigliantissimi studj (5) . Sulla 
scorta di tali insegnamenti giustissimi noi abbiamo sem- 
pre mai stimato che 1' officina monetaria di Perugia sia 
mio de' più belli ornamenti al decoro della patria, non 
meno che alla Storia della Numismatica italiana , * ed a 
quella dell' antichissima Zecca Pontificia . E poiché la 
medesima Zecca perugina è una delle più illustri e copio- 
se d' oggetti negli antichi e fortunati dominj di S. Chie- 
sa, noi non comportavamo certamente che più rimanesse 
oscura e negletta , e principalmente dopo che i vicini pae-^ 
si di Gubbio di Foligno e di Orvieto aveano ampiamen-- 
te dilucidato e messo al pubblico tutto ciò che appartici 
ne alla Storia delle loro monetarie officine . Speriamc^ 
inoltre che i numofili ci sapranno buon grado per aver 
tratto quasi dalle tenebre una buona parte delle mone* 
te di una illustre e colta città , le quali hanno avuto 
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estesissimo corso, e clie nelle vecqlue carte diplomatiche 
trovansi ricordate sì spesso . 

Sarebbe veramente pregio di questo scritto , comun« 
cjue esso sia per ^divenire , ricercare in primo luogo se 
questa città la quale . 

• 5, Il nome Augusto che tanto alto corse 
5, Nella rugosa fronte ancor riaerba 
f>ossa ascrivere a suo maggior vanto di avere arrichita V 
antica Numismatica italiana ed etnisca con i prodotti di 
etnische officine, come altre celebri popolazioni sue col- 
leghe e vicine . H Marchese MaiSei sempremai del nasio*' 
naie decoro sollecito, fu forse il primo che cercò di con- 
tribuire air accrescimento di quiesti distintissimi meriti fra 
tanti altri che ne possiede Perugisi* Fa d^uopo a^scoltare 
le sue parole medet»ime (6) ; „• la prima medaglia fino al 
^^ dì d^ oggi è unica . Pareva meraviglia che di Perugia 
l, città fra le etnische à xiaomata, moneta non si trovas- 
^ se : eccone finalmente una* La diedi fuora nella Ve- 
^, rona illustrata , (7) ma sul disegìio fattone gran tèmpo 
^ innanzi , é non potendo allora consultare V originale 
^^ che era smarrito , non mi fidai di parlarne , rinvenu- 
^ taperò la medaglia e leggendosi nettamente Via (erv) 
^^ par molto probabile che nello spazio guasto che pro- 
\^^ cede e dove una lettera manca, fosse il F. Etnisco •,.^ Ma 
accadde a questo rinomatissimo letterato ciò. che spesse 
iiate ai numografi avviene quando portano nuovi giudizj 
sulle vecchie monete con epigrafi guaste e corrotte , e 
c^per cui una buona parte dell'antica Numismatica falsa 
ed erronea è stata felicemente restituita alla sua certezza 
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dal nostro chiarissimo amico sig, Domenico Sestlni (8) il 
quale non lia ommesso di considerare la stessa moneta dal 
Mafifei dogata a Perugia , restituendola alla sua vera e 
legittima officina osca di Acheronia nella Campania (9), 
in che lo ha seguito V altro illustre nostro amico defon- 
to don Francesco Danieli nella sua Numismatica capua- 
na (10). Sorse poco dopo il Mafiei un accademico etrusco 
nella persona del canonico Reginaldo Sellar! cortonese di 
non piena critica fornito 9 e di meno intelligenza ed av- 
vedutezza nella Numismatica scienza e nella Archeologia, 
il quale nuovo oggetto numismatico etrusco o italo-antico 
attribuì a Perugia in quelle monete di piccolo modulo ma di 
buon conio per que' tempii e scritte fl?30l31 (peithesa) 
con i tipi della civetta e della testa di Mercurio peta- 
sata 9 esponendpne la jsua nuova e mal fondata opinione 
in una lettera al dottissimo Barthelemy . Passeri 5 Guar- 
nacci 9 Lanzi ed Echkel di male animo si lassogettarono 
u questa nuova opinione , e se Perugia , come abbiamo 
iioi stessi altre volte mostrato col .mezzo di un assai ce- 
lebre monumento etrusco della patria •> (11) dal dominio 
toscanico passando al romano non cambiò nome , appena 
si potrà leggiermente opinare c^ie sia di Perugia il nome 
forse urbico di essa moneta di qualche merito ^ esistente 
eziandìo mercè le nostre cure in questo pubblico gab- 
binetto di antichità,) e che non ha guari divenne ogget- 
to di ima dotta e profonda, disquisizione delP illustre pre* 
lato Monsignor Casali ^ (12) restituendola con ogni vero- 
simiglianza agli antichi popoli yejenti,^ 
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Ma per tornare alla Zecca perugina de' secoli infe- 
riori 9 poiché non possiamo assicurarci se vi fosse ne* fe- 
licissimi secoli dell'etrusco dominio , noi dopo le opere 
di più valenti scrittori ma clie per mezzo di esse ap- 
pena ci è lecito conoscerne i più minuti dettagli , pote- 
vamo ben dispensarci da correre questa breve , ma nuo- 
va e non agevol palestra nel sempre glorioso stadio^ del- 
la patria 5 ed ove altre volte ci siamo forse non del tut^ 
lo infelicemente sperimentati; e principalmente potevame 
dispensarcene sul riflesso, che il nostro dottissimo ed ama- 
bilissimo amico signor conte Giorgia Viari già noto alla 
repubblica delle lettere per somiglianti recentissimi suoi 
lavori (i3) , va preparando una grande opera intorno a 
tutte le Zecche d'Italia di queste epoche dietro ai fer- 
vidi voti della Nazione medesima, argomento degno ve- 
ramente delle sue profonde cc^nizioni, del ^w) magnani- 
mo zelo per le glorie della patria comune , e della sua 
nobile generosità letteraria ^ Ma desiderando noi stesd 
che Perugia possieda separatamente la Storia completa 
dèlie sue numi^natiche officine e delle sue monete , e che 
più da vicino e più distintamente se ne conoschino i me- 
riti loro 5 ci siamo impegnati a rendere di pubblico di^ 
ritto queste memorie e questi documenti sotto gli auspicj 
del più grande dei Sovrani, anche per aderire finalmen- 
te alle ripetute premure che ce ne avea fatto più volte 
l'illastre letterato ab. Luigi Lanzi non ha guari defonta ^ 

Bisogna dire peraltro come in qualche modo ci avesu* 
no prevenuti in questa non facile impresa l'Auditore Fran- 
cesco Friggeri ed il eh. Annibale Mariotti col raccoglierne 
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semplicemente pocli^ e mal digerite notizie tuttavia ri- 
maste inedite , prive sempre delle necessarie descrizioni 
delle monete e dei loro apografi , non meno che dei do* 
cumenti più opportuni . Quelle del primo ridondanti di 
cose inutili e vaghe non ce ne fanno conoscere pienamen* 
te la Storia , e quelle del secondo sono talmente scarse d 
ristrette , «he con la soia «corta di esse non €Ì sarebbe 
stato possibile tesserne anche una semplice e presso che 
informe nanuzione . Ciò non pertanto all' opportunità noi 
xÀ siamo giovati delle piccide loro fatighe , <?he pure ci 
*ono state di qualche utilità , anzi quelle medesime ab- 
biamo potuto aumentare 5 in miglior forma verificare e 
disporre dietro all'esame tli tanti monumenti preziosi trat- 
ti per la maggior parte dagli originali di questa Cancel- 
leria decemvirale di molti diplomatici tesori ripiena ^ e 
che noi in parte pubblicheremo in fine (14) . Ma queste 
laboriosissime indagini nostre non sarebbero state neppur 
sufficienti a tale uopo" senza fare ricorso alle esteme mo- 
netarie collezioni ed agii esteri Musei , convinti eziandìo 
da qualche esperienza, come talvolta anche da più lon- 
tani cimelj si traggono dei sussidj i quali inutilmente si 
cercherebbero in patria e nelle collezioni domestichete 
Mccome la serie di perugine monete da noi in brevissimo 
spazio di tempo procurata a questo puMDlico gabbinetto 
di antichità non ci era sufficiente, ci siamo quindi va-^ 
luti delle celebri collezioni Humismatiehe di due illustri 
e dotti numofili che sono il prelodato signor conte Via- 
ni , ed il sig. Bartolommeo Borghesi da Savignano , il qua- 
le con le virtù degli avi ha avuto anche in nobile retaggio 
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im genio distinto per questi piacevolissimi sttldj . Da es- 
si pertanto non meno che da altri luoghi abbiamo otte- 
nuto è&atti e diligenti ckpografi di monete , cataloghi è 
descrizioni copiose accompagnate sempre da anùnaestramen- 
ti e.conèigli . . 

Con questi opportuni e valevolissimi mezzi abbiitmo 
potuto supplire per avventura e correggere non tanto i 
patrj scrittori 5 ma que^numografi italiani ezìtodìo i quali 
scrissero pur qualche cosa delle pendine monete . Lo Scil- 
la forse uno de' primi a parlarne ^ non iscrigtee, confor- 
me il suo istituto , che delle Pontificie , il quale neppux 
tutte conobbe . Il Muratori non ne riferì che cinque ^ me- 
no il Fioravanti, il Bellini (i 5) che fu il più copioso nel 
riferire le monete perugme , nontie diede che xix. ^ sebbene 
egli si era proposto di pubblicare le sole inedite 9 il Grande- 
nigo presso Zannetti (t6) non ne conobbe ch^ dodici , 
e meno il P. Calassi nella sua leggenda di S. Ercolano da- 
ta fuori in Perugia nel 1790 , senza tener conto di altri 
scrittori che assai meno ne hanna detto, o che brfeve- 
mente e di volo ne fiivellarono per sola incidenza • 

Le monete italo-ùrbiche di questa classe, è special* 
mente quelle degli antichi e legittimi dominj della Se- 
àc Apostolica , possono considerarsi non altrimenti che 
le antiche greche monete , in autonome cioè ed officiose, 
che noi chiameremo Pontificie, come imperatorie si d£- 
ceano queUe de greci. Erano le prime quelle che le cit- 
tà italiche ritoràate libere dapa la rovirii dél^ Impera 
f omano coniarono di propria autorità , sènza porvi niun 
segnale di altrui dipendenza o domzma'si ne' tipi oh» 



Digitized by 



Goosle 



-o( 9 Re- 
nelle epigrafi^ éóhe coniarono anche in que'' tempi stessi 
ne' quali :sehJDene^iifoissero aiseggettate alpkcifìco domi- 
liio de' t Pontefici^ /pure si j^eggeròno esse con le proprie 
léggi a modo di JElèpubbliclie gelosamente serbando là 
propria ^/utonomìa.(i7). Sonoa le" altre quelle monete .ebe 
le. lOXttà 4el :doihinió leeclésiartico coniarono^ nelle proprie 
Zficcììfi pdtjÉ uno speciale perme^o de' Principi Stessi , esprit- 
nendo in lesse sempremai sì nelle epigrafi cbe iie**tipi quab- 
die marcai di pontificia dipendenza , juhitamente. ad. altii 
tipi . johjbJd possono chiamare urbici e domestici^ : perchè dab- 
le città :adottati od espressi nelle monete autonome, eda 
^esse nelle "pontificie paasarMKX , come appunto si pratioò 
daiGrfci tostochè le loro ^citta e provihcie divennero por- 
zioni - dell'Impero Tornano • . 

;Sarebbe per avventura 'malagevole impresa ricercare 
in quale epocaf^veraniente Perugia dopo la decadenza deU? 
lm'][)eibarQiDÌEmo;e ne' secoli ^di mezzo la propria e dome- 
melica Zebca istituisse • Ma il ritrovarsi memorie di perù- 
.gine monefté ne^ primi lustri del secolo xìii. sembra quasi 
cèrto che di nn tal merito non fosse priva anche nel se- 
4Dolo antecedente * 

Zia prima meinoiia che di perugina moneta ci e oc^ 
oorse di ''ritrovare e del iato, in cui sono ricordate 65 ^ laiOj 
Jibre di danari perugini (18)^ ma potrebbe altri poco 
istruito «Supporre ^ che nel secolo antecedente non esistes- 
se Zecca fra ,noi 5 dall' osservare come in Perugia si face- 
<vano pagamenti e contratti a monete estere piuttosto che 
ia proprie 5 e per addurre poehi esempj dei molti de^qua* 
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li si potrebbe fare xao^ nell'anno 1186. i periigini paga^ 
rono ad Arrigo VI. cento libre di danari lucchesi (19) ^ 
e che sono le monete ripetute più spesso delle altre nel- 
le carte diplomatiche di Perugia di questo secolo e del 
vegnente 5 e ciò accadde per la celebrità di quella Zec- 
ca 9 che fu certamente una delle più illustri nell'Italia 
dopo la rovina dell' Impero , e come mostrerà il dotto suo 
espositore già ricordato . Ne sono queste le sole monete 
di straniere officine che ebbero Hbero corso in Perugia 
ne' secoli XI. e xn., avvegnaché nel 11 84* Ugo Abbate di 
Campo leone ed i popoli di Castiglione chiugino sottomet- 
tendosi spontaneamente a Perugia 5 che in que' tempi mc^ 
desimi ampliava à spesso il vasto suo dominio , promet<* 
tono essi di pagare nella festa di S. Erodano qtiattro bi- 
zanzi equivalenti a 4 o- soldi inforziati (20)9 e le marche 
d' argento • Ma al nostro uopo riflette opportunamente 
il lodato signor conte Viani (21) suU' autori^ del Bor* 
ghini (22) ,. che il motivo poi per cui nelle vecchie 9crit«» 
,5 ture di Pistoja ( e così dicaci di altri luoghi ) si trova 
9, memoria di moneta di Firenze di Lucca di Pisa ec. in 
^ vece della nazionale , sarà probabilmente la celebritìt 
5, di cui godevano allora le monete di quelle zecche co- 
9, nosciute in tutta l' Italia , come pure la relazione €om- 
99 mereiaio che passava tra Pistoja e gli stati contigui • 
•,5 Lo stesso vediamo praticato in Volterra Arezzo Cor* 
9, tona ec. le quali benché avessero la propria moneta ^ 
9, usarono frequentemente 9 per non dir quasi sempre ^ 
9, nei loro contratti quella di altri paesi ,^ • Ma quali 
Xossero le prime istituzioni di perugina Zecca di cui si 
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ricordano monete fino dal laio. , ed a quali eventi ali* 
dasBC questa soggetta , non ci è lecito indagarlo non tan- 
to per T antichità di oscuri e barbarici secoli , ma più 
per il deperdimento di pubbliche scritture ; che se an- 
che negli anni avvenire e posteriori al iato, noi trovia* 
mo nuovi pagamoiti e nuovi contratti a monete forastie- 
re come bene accade , non se ne debbo perciò falsamen- 
te inferire che in Perugia non fosse 2iecca , « che do- 
mestica moneta mancasse 9 poiché entro il solo secolo 
xra. e nel seguente fra i contratti che originalmente esi- 
stono nella cancelleria del Comune dai ia3a. à tutto il 1^*3* 
secolo XIV. ^ noi ne troviamo oltre a venti stipolati a 
monete perugine, fra tanti altri ove le monete forastiere 
seno ricordate 9 e più spesso queUe di Cortona , di Luc-^ 
ca, non meno che le sanesi^ fiorentine ^ pisane 9 ravenxui- 
ti 9 ed anconitane • 

iSe nei libri membranacei delle pubbliche riforma/-» 
gieu di Perugia , conosciuti comunemente sotto la deno- 
minaziene degli .annali decem virali non fosse un gran 
vuoto 9 poiché dal 1208. sì giugno subito al 1254* 9 i^oi 
potevamo divenire istruiti da vantaggio «ju di questa in- 
teressantissima storia 9 perciò che riguarda appunto i pri-* 
mi lustri del secolo xiil. 9 e se queste riformagioni non man* 
cassero intieramente avanti il secolo stesso 9 si potea forse 
meglio scuoprire la storia di quella Zecca che ci diede 
le monete ricordate nel 1210. ; e trovandosi inoltre nuo- 
ve ed ampie lagune negli stessi libri delle riformagioni 
per entro questo medesimo secolo 9 non possiamo sempre 
sulla scorta di esse liberamente camminare. ManonèperciC^ 
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che ogni traccia, d' fetori^^ ^ad ^nìavrìta di queste epoche 9 
e prima del secolo ;ciy.la^4e (Dom *i possa ceJi ai^re^sai 
ricoiTcre ad alt,ri; iftcìmjijjmti;,! pcurimosiraie che nnjove 
monetarie, officine solenn&itietite «i! istituirono in 'Perugia 
poco dopo la metà d^ quel secolo. I nostri provvidi Ma-» 
gistrati aveano conosciuto pei .tempo quali circosèam^ fos- 
sero per avventura Vantaggiose alla felicita, ed'alla opu-^ 
lenza di una bene regolata Repubblica ^ ' é procuraroilo 
anche sollecitamente di méttere in: corso fra loro le mas- 
se delF oro- e d^ll^ algente monetata ^ Diviene pertanto 
prezioso alle^ostre ricerche ini documenta e8tra.tto anch*. 
esso dalla cancelleria de' decemviri ( DócTtm&otòI. ) . Da 
feso ben. sì comprende cóme ih Perugia nuova Zecca ri 
dovea istituire ^ è che! gli intraprendenti ne furono un 
Buonguidone ed un Baroccolo lucchesi ^ e la somma ce- 
lebrità in cui era allora la Zecca di Luccai ^ potè bene es-* 
sere uno dej motivi- 'peir cui quei zecchieri si- richieser 
forse colà . E per narrare bréveinente la storia di questa 
nuova monetari^ officina , diremo 5. che il "sindaco del co- 
mun di Pepugia. a^ nome dello stesso comune promette ai 
due lucqhesi una coinoda casa per istituirvi là nuova Zéc- 
ca oyej dovea^it battere m<:>neta d'' oro d'argentò piccola 
e grossa (a3)'i e perchè anche in questa città la. moneta 
di preziosi; mejtalli acquistasse quella esistenza e quella 
incorruttibilità che formano le sue prime prerogative, si 
p(^ns(^ pirim^l 4' Ogni altro come era giusto 9 a stabilime 
ilpesq :,e l^ilega (s4)* I^^ monéta d^ argento pertanto do- 
veasi covipraiare nel pesd e lega a quelle della repubbli- 
ca sancire (aS) , perchè for»e fra le città a noi più prossime 
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ih- Siena se lie falxbricava deUa migliòre ; e siccome, era;^ 
nò siiiiilinèiite nella più alta riputazione le -monete d'oro 
della Repubblica fiorentina ed il celebre fiorino che::iri* 
eominpìòia: coniarsi colà nel laSa* (26)5 così in quel contrat- 
to si sàtbilisce che nelpeso e nella lega a quelle 'si con- 
formassero le nuove monete d* oro della perugina Zecca 
sotto là direzzione di Buonguidone e Baroccolo. Lanuo- 
ira moneta d'oro perugina dunque dovea essere d'oro fi^ 
nissimo di XXIV. carati dd peso di una dramma o tre 
danari equivalenti a 72. grani ^ perchè tale era il fiorino 
d'oro <li Firenze^ o sia la sua prima moneta d'oro rino- 
matissima per ogni piazza di commercio e per ogni prin- 
cipato . Sebbene la perugina Repubblica non fosse ne tan- 
to ricca ne tanto potente come la fiorentina, non è pio- 
colo pregio per la prima di aver coniato monete d' oro 
soli 7. anni dopo questa, ed in un tempo in cui altre cita- 
ta italiane di Perugia più celebri ed illustri non avea^ 
IK) perancb©' moneta d'oro coniato. Varie se' ne potreb- 
bero ricordare , ni* basti per ora la sola Venezia la qua- 
le ^ sebbene, assai più per tempo di tutte le altre città ita- 
liane coltivasse* un ampio e libero commercio, non co* 
niò moneta d'oro prima del 1285. o 1282. al più presto; 
del rimanente il fiorino d'oro fiorentino era come in al- 
tre piazze talmente in riputazione in Perugia che assai 
sp^so sono nominati in questo secolo i fiorini di hucmsL 
Xega fioretìtinavcL vafj istromenti e contratti volanti di 
questa pubblica cancelleria . CI piace di osservare frat- 
tanto che in que' secoli steesi una grande uniformità di 
leggi e di civici costumi passò sempremai fra le due po- 
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tentissime repuLLllclie di Firenze e Perugia , le quali 
scambievolmente fra loro e alleanza e pace stabilmente 
fermavano . Queste generose e splendide determinaziom 
mostrano un non equivoco indizio della perugina opuleuk 
za e dell' ottiifia costituzione politica d' un popolo illu-* 
stre in Italia , il quale diffondeva il suo chiarissimo splen* 
dorè nelle vicine contrade, non meno che nelle lontane 
la celebre sua rinomanza, il quale in quelle circostanze 
politiche non troppo all' Italia felici , potè aumentare 
questo suo splendore eziandìo coli' accrescere al commer- 
cio italiano le masse dell' oro e dell' argento monetato . 

A quelle provvide disposizioni ne furono aggiunte 
ben delle altre opportunissime , perchè 1' integrità della 
nuova moneta, il suo libero corso per la città e contado 
ed i paesi a Perugia soggetti che allora erano ben molti 
e fra i quali vi erano delle città eziandio (27)9 venisse- 
ro assicurati e protetti dalla pubblica autorità , e da quel- 
le misure che noi stessi vedremo adoperate altre volte dai 
moderatori della perugina Repubblica . Scorrendola mem- 
brana del primo documento tanto opportuna alle nostre 
ricerche onde poter mostrare che la perugina Zecca van- 
ta un' epoca anteriore a quella che si è comunemente cre- 
duto, noi troveremo già stabiliti dei saggiatori e dei re- 
visori , non altrimenti che i Zigostati destinati nelle Pro- 
vincie dell'Impero a dichiarare principalmente la bontà 
dei soldi d' oro (28) che venivano prescelti dagli stessi 
Cesari romani; e così ne' revisori della perugina Zlecca ^ 
pd in altri delle Ziecche d'Italia si può dire che vi ri- 
manessero certamente adombrati i tanto Celebri Triumviri 
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monetari della Zecca romana , ed i Prefetti della mone-^ 
ta delle altre 2iecclie (29) . Que* saggiatori e revisori ri- 
cordati nella membrana presa ad esame, doveano' veglia- 
re sulla diligenza e buona fede de' zecchieri, onde nel- 
la lega e nel peso non eludessero giammai la pubblica 
ragione e le leggi die ciò riguardavano • Siccome poi in 
ima città retta da provvide leggi gli artisti e le arti nuo- 
vamente introdotte debbono essere grandemente protette 9 
non si dimenticò neppure questo politico avvertimento ^ 
per mezzo di cui si assicurarono que' due intraprendenti 
Buonguidonc e Bartìccolo di privilegj , di esenzioni per- 
^Mnali e reali , unitamente a tutti quegV individui clic 
doveano seco loro travagliare nella nuova officina , cbe 
ivi sono tutti compresi sotto la denominazione di masna- 
da (3o) , e debbono considerarsi come gli stessi operarj 
cbe in una iscrizione presso lo Sponio sono compresi nel- 
le voci familia monetalis (5i) ; e questo comune non sep- 
pe dimenticare il proprio vantaggio, poiché come allora 
comunemente costumavasi nelP impianto di nuove Zecche 
in Italia , in quel contratto solennemente stipolato alla 
presenza di Rainaldo di Brunforte Potestà di Perugia , 
e di Stefano Levacorvi o Leccacorvi Capitano del Po. 
^lo le primarie dignità che allora fossero nelle Repub- 
bliche italiane , e dei Consoli dell'arte del cambio i qua- 
li furono poscia chiamati gli Auditori dell^arte stessa co- 
me si vedrà , si riserbò la terza parte del lucro che dagl' 
interessi della Zecca potea prodursi, rilasciando le altre 
due parti a profitto dei nuovi intraprendenti Buonguido- 
ne e Baioocolo • Perchè poi io un tempo nel quale i 
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preziosi ìnètalli non erano in tanta abbondanza ed intan* 
ta ciopià come . a di nostri ^ Xacea df uopo maitutamente 
provvedere al ^bisogno cbe potea iaveme Ja nuova Zecca^ 
vi si pens(> opportunamente) oomed^^Uo gteàsò documen- 
to 8Ì apprènde , e ciò . non tanto in ordine .all' oro ed alT 
argento 9 ma anche agli altri metalli posi detti di. lega € 
di condizióne inferiore •^: ohe ivi sono espressi <ìori la vo- 
ce BuJgionem^ e che nelle carte di que'tempison detti 
ancora Bolzone Bolzonaglia ^ da cui è derivato il no- 
stro Bilione o VigUjone (Sa); ne si mancò per avventu- 
ra di altri utili provvedimenti per maggior decoro;'^ 
maggiore integrità della nuova officina ,> ppibe dallo ^tes» 
so primo documento ben si comprende, 

Il Grandenigo presso Zaimetti (35) riconobbe perin^ 
berta la prima epoca della Zecca perugina come sembra 
di fatti;) e r Argelati (34) che fu quasi delia stessa opi- 
nione non ne seppe rintracciare vestigia che qualche an- 
^^6i no dopo l'intrapresa dei due lucchesi Buonguidone eBa- 
roccolo 9 epoca già fissata dal Pellini(35)e da altri (36); 
ma eglino si possono ben correggere non tanto coU'addot- 
to prime documento ^ ma col sapere essiandid come si 
vidde^ che nel laio, erano già in corso perugine. nxone^ 
te, e delle quali avanti il ia6i. e nello stesso secolotro* 
-viamò altre memorie. Dopo la Zecca tenuta daBuoiigiur 
dono e Baroccolo negli strbmenti e cotitratti volanti del- 
la pubblica cancelleria avviene di trovare anche più sj)esr 
so ricordate le monete perugine (37) . 

. Ma tanta solennità di quel contratto , tante prowi- 
danze opjportune non bastarono per avventura a tenere in 
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dovere i dnè lacclieBi, concìossiacosaclio non era pera^* 
clie terminato il quinto anno di questa loro condotta ^ 
che erano già insorti dei litigj fra essi ed il comun di 
Perugia . Bisogna aggiugnere inoltre clie questo della Se- 
de Apostolica devòtissimo ricorse al Pontefice Urbano VI. lào5 
clie allora dimorava in Orvieto per assicurare una cau- 
sa di tanta importanza al di lui patrocinio • Il Pontefi- 
ce stesso delegò all'esame di una tal controversia il Car- 
dinal Riccardo del titolo di S. Angiolo, ed a questo in 
Orvieto fecero ricorso e solenne protesta il Sindaco di 
Perugia contro gli stessi intraprendenti Buonguìdone e 
^aroccolo (38) , che ivi «ono chiamati nohili luccherì • 
Non corsero che pochJ dì dalla comparsa del Sindaco ad 
una solenne protesta di Orlandino dei Buonaccorsi da 
Bologna , e di Grassendoneo dei Luisini Potestà e Capi- 
tano del popolo (39) 5 perchè gli stessi lucchesi ivi chia- 
mati mercatanti non aveano voluto peranche prestare 
idonea «icurta, ed ai quali atti debbo pure aggiugnersi 
una nuova protesta del medesimo Sindaco 9 perchè gli 
stessi intraprendenti non aveano «erbato alcuno dei pat- 
ti (40) . Le accuse che ragionevolmente si davano ai nuo- 
vi zecchieri furono che eglino non aveano peiunche co- 
niato la moneta d^ oro e d^ argento come doveano ^ e che 
non aveano dato al comun di Perugia il terzo del lucro 
cui spettava in vigore del concordato; vuole perciò il Sin* 
daco e chiede che eglino paghino la somma di diecimi- 
la marche d' argento (41) che possono quasi equipararsi ad 
ottantamila scudi romani 9 somma per quei tempi visto- 

5 
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sissima, e ciò per i danni arrecati', e vuole inoltre cbé ^ 
8Ìeno condannati ad un' altìu ammènda di mille danari 
d' argento . 

Come terminasse allora questa faccenda , e mentre 
nello stesso anno si trovano ricordati eziandìo i danari 
piccioli perugini (42) , non può risapersi per la totale 
mancanza di|jpuovi monumenti 9 e di nuovi aneddoti ; mi^ 
egli è certo che altra Zecca s' istittù in Perugia pochi an- 
ia66 ^^ appresso, e che fu causa anche essa di nuove varie e 
Brigose quistioni le quali abbiamo noi diligentemente esa- 
minate a lunga negli annali del comune (43) ove rimango- 
no molte notizie interessantissime per la Storia numismati- 
ca perugina di quest' anno 5 e che abbiamo solamente com- 
pendiate. Il nuovo zecchiere ne fu un Bette de' Togna- 
gni fiorentino (44) !> ^^^ quale bisogna dire ehe il pubbli- 
eo consiglio ed i Magistrati trattassero questo affare avan»* 
ti il 2. di Maggio di detto anno , ma ne' pubblici atti 
nulla si trova avanti questo gromo medesimo, in cui gii 
coniava moneta in Perugia, poiché ivi si dice super fct^ 
cto Tìtonetce qucej^t et cuditur per dictum Bectum do^ 
mimim monetéB (45). Fa d'uopo credere intanto che que^ 
sta nuova moneta con pregiudizio degl' interessi del zec- 
chiere non avesse pieno libero ed esteso cosso ^ e fu comr 
messo perciò dal Consiglio ad Uguccione degli Anelletti 
Capitano del Popolo e ad alcuni sapienti che combinas- 
sero con Bette nel modo miglic»re perchè da quel di in- 
nanzi ogni contratto si facesse a nuova mcmèta perugina, 
la quale sortiva dalla officina del Tognagni , ndn vi^^ 
tando peraltro ai contraenti quando fossero stati in conr- 
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Qordia , di poter fiire uso anclie delle altre monete J)cru-. 
gine che erano in corso avanti V imprésa di Bètte i una 
tale camissione non andò esente peraltro da nuove e 
maggie riflessioni de^ consiglieri , la maggior parte de' qua-, 
li un dopo r altro si fecero a favellare . Maffeo di Ceri- 
turara mostrò in primo luogo come era ben fatto che 
avanti che «nove monete si fabbricassero dal Tognagni 
si dovesse permettere che con la moneta vecchia ^ laqua^ 
le ivi si distingue in tre sorti , cioè di 7.^, di 7.0 di 6. 
quattrini si potessero estinguere almeno i debiti , e ^he. 
questa nuova provvisione si dovesse regolare intieramente, 
dallo stesso Capitano ]del Popolo , e dai sapienti eletti ad^ 
un tale uopo^, per modo che vi fosse la piena soddisfa- 
zione dei creditori e debitori , consentendo però lo stesso 
Maffeo che dopo dovesse entrare in libero corso la nuo- 
va moneta del Tognagni . Non molto varie furono le con- 
sultazioni di altri consiglieri 9 e tutte dirette a tenere in 
dovere il Tognagni , il quale sembra che onninamente vo- 
lesse la demonetazione di quelle monete perugine cheli- 
Jberamente correvano avanti la sua nuova impresa . Furo- 
no anche più saggi i divisamenti del consigliere Boncagno 
per l'integrità de'patti stabiliti con Bette medesimo •, non me- 
no perchè la moneta della sua nuova officina fòsse di buo- 
na, qualità 5 e perchè il commercio non venisse disturba- 
to dalla moneta falsa e vietata . 

Andie nel dì vegnente 3* di maggio il Consiglio si 
dovette occupare nell' interessantissimo oggetto della Zec- 
ca 9 a della moneta , poiché Bette non rimase bastante- 
mente soddisfatto delle determinazioni prese al consiglio 
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nel giorno antecedente dal Potestà ^ dal Capitano de! Po- 
polo e dai sapienti eletti all' esame di questo pubblico in- 
teresse 9 ed incominciava ad avvanzare di già delle pro- 
teste al Consiglio medesimo, il quale rimase anche in dub- 
bio se dovea proseguire col Tognagni quella condotta , o 
se dovea recedere da essa . Da alcuni de' consiglieri si 
tennero nuove e mature consultazioni ancbe sul proposi- 
to del saggiatore , perchè fra il comun di Perugia , il 
Potestà 5 il Capitano i sapienti ed il Tognagni erano già 
insorte delle gravissime quistioni , le quali pochi giorni 
Appresso condussero lo stesso Capitana del popolo , ed i 
Consoli dell* arte de* mercanti , i quali ebbero parte in 
quelle trattative , ad una solenne e pubblica protesta (46) 
contro la stesso Betta ^ per la sua alienazione dai patti 
convenuti nell'i strumento, che noi non abbiàma trovato • 
Si parlò di nuova dopo pochi giorni di ulteriore con- 
cordia da fermarsi con Betta che voleva ritirarsi dair im- 
presa 5 pel proseguimenta ed il miglioramento della Zec- 
ca da lui tenuta ^ la quale fu un pubblico oggetto trat- 
tato in consiglio fina a tutto il dì i5. di giugno in al- 
tri generali adunanze * In esse intanto fra le altre cau- 
tele e provvedimenti presi , si permetteva di trar fuori 
della citta e territorio le monete sbandite, le quali era- 
na allora bene spesso soggette a questi divieti per la co- 
pia grande delle zecche italiane ; che anzi per la stessa 
citta e contado sì sospese una rifbrmagione la quale par- 
lava appunta delle monete sbandite , fra le quali eranc^ 
bensì onninamente vietati fra noi i danari di Cortona , di 
Viterbo ) e di Axeszc, i quali non poteansi introdurre in 
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Perugia neppure ridotti nel cosi detto Lulgione'ed m 
semplice metallo rotto e spezzato . Furono varj i pareri 
de' congregati, fra i quali si trova quello di riporre in 
pieno vigore gli statuti sulla moneta sbandita 9 la quale 
pochi giorni innanzi non era del tutto vietata 5 ed uno 
di questi consigli terminò poi con la conferma delle già 
passate deputaziom per trattare gì' interessi della Zecca 
eon Botto ^ nelle persone del Potestà ^ del Capitano del 
Popolo 5 dei sapienti •> con l'aggiugner loro i Rettori del- 
le arti 5 i Consoli dell' arte de' mercatanti , e Diotalleve 
frate minore . Pochi giorni appresso in un nuovo e so- 
lenne consiglio adunato per l'oggetto interessante della 
Zecca e del concordato da combinarsi con Botto , frate 
Diotalleve esaminato 1' affare fu il primo ad arringare , 
ed espone la necessità di osservare con qualche modifica- 
zione pienamente quegli statuti che vietavano fra noi le 
monete sbandite , e sul proposito delle quistioni che si 
agitavano fra il comun di Perugia ed il Tognagni , era 
pur di mestieri combinare una conciliazione dalla quale 
ni un danno alle parti fosse per derivare . Altre arringhe 
dei consiglieri si aggiravano più che sull'aflfare di Botto 
e della Zecca immediatamente, sugli statuti della mone- 
ta sbandita, e quella di un Giovanni Adelaxio nel con* 
siglio del di 24 • di maggio fu anche più severa e più for- 
te, poiché propose che la nuova moneta più non si do- 
vesse fabbricare. Perchè poi un oggetto di tanta impor- 
tanza venisse anche più maturamente esaminato, dimandò 
che si aggiugnessèro a que' consiglieri altri 200. uomini 
i quali dovessero esaminare le proposizioni, e le consulta* 
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eioni degli arringatori medesimi : consultò «imilmente clie 
alla moneta perugina la quale allora era in corso, e che 
forse da alcuno degli arringatori e consiglieri si propone- 
va di ritirarla e vietarla , si proseguisse a darle libero 
corso 5 non meno cLe ai danari aretini , i quali come si 
è già osservato furono dal perugino commercio con altre 
monete proscritti . A Giovanni Adelaxio o meglio di Ade- 
laxio si oppose il consigliere Buonvirello 9 e così si anda-^ 
vano dibattendo e scrutinando quelle monetarie quistioni 
dai diversi consiglieri, i quali non meno di undici arrin- 
garono su di tale oggetto nel consiglio del giorno Q^. di 
Biaggio. In quelle consultazioni si parlò nuovamente del- 
la moneta cortonese e della moneta sbandita , in ordine 
alla quale si propose perfino da un con«iglieìre la barba- 
ra pena dell' amputazione di uh piede a coloro che 1* 
avessero trasportata e recata in Perugia oltre la perdita 
della etèssa moneta. Le risoluzioni del consiglio furono 
assai più miti in ordine a coloro ofee avessero introdotta 
in Perugia la moneta sbandita 9 ordinando però cbe fos- 
sero in pieno vigore gli statuti che su di essa parlavano. 
Ma il principale oggetto che era quello di cercare se si 
dovea venire o no ad una concordia con Betto , e così 
terminare quelle contese fra lui ed il comun di Perugia 
bene atte a disturbare il perugino commercio ,. rimase in 
allora sospeso per determina&ione dello stesso Consiglio^ 
il quale avendo taciuto fino al giorno io. di giugno 9 in. 
questo e ne* giórni il. i3. e i5. riaprì con altri piccioli 
pubblici affari le sue monetarie sessioni. In esse si favel- 
lò sempremai delle vertenze che per Y oggetto della Zecca 
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e della moneta passavano fra il comun di Perugia ed il 
Tognagni, e lo stesso consiglio definì per allora , che il 
Potestà, il Capitano del Popolo-, ed i Consoli dell* arte 
de* mercatanti cercassero di accordarsi collo stesso zeo 
ohiere. Una tale incombenza fu così sollecitamente spe- 
dita, che nel giorno appresso il. di giugno Albertino 
de* Boschetti" Potestà riferì al consiglio qualmente esso , 
il Vicario del Capitano del Pppolo , i Consoli de* mer- 
catanti imitamente ad alcuni eambisti aveano suggerito 
accordo a Betto medesimo . Ma la proposta conciliazio- 
ne la quale dovea sopire e terminare le lunghe e nojo- 
80 quistioni agitate fino allora , non fìi accolta dal con- 
siglio senza opposizione, e dopo varj riflessi parziali de» 
consiglieri, si esposero in pieno consiglio nuovi oggetti di 
proposizioni da farsi a Betto medesimo. Furono essi che 
questi dovea coniar moneta ad lìgam della zecca di Fio- 
renza, di Lucca, e di Pisa (47) ed in questo caso sola- 
mente la moneta perugina potesse avere libero il corso , 
altrimenti si dovea rendere proscritta, permettendo inol- 
tre che la moneta perugina che vi era potesse correre li- 
beramente , finché il Tognagni avesse cavata fuori dalla 
mia officina la nuova • A queste e ad. altre somiglianti 
proposizioni di coloro che doveana far propria occupa- 
zione raccordo di Betto, questi rispose come era pronto 
a batter moneta, ma conforme quella dì Lucca, cui sem- 
brava la migliore , soggiugnendo che alla manutenzione 
de* patti avrebbe dati dei mallevadori in tutte tre quel- 
le citta; ma neppur questo bastò perchè 1* accordo si pò- 
^ nesse io piena oasérvanza, e oe' due ultimi Consigli ne^ 
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i quali 8Ì parlò di Betto e della moneta 5 si ebbero 8Ìmil- 

. mente nuove e varie consultazioni ^ onde cercare se si do- 

vea battere nuova moneta , è quale , e come dovea cor- 
rere fra noi. L'ultimo consiglio tenuto nel giorno iS.di 
giugno si può ben dire che fosse anche meno conclu- 
dente degli altri, e la storia della Zecca di Betto giunr 
ta a questi termini per quanto da noi si è potuto com- 
prendere 9 non ci presenta alcuna stabile e ferma conclu* 
sione, dopo che questo importantissimo oggetto fu conti- 
nuamente trattato dalla pubblica autorità per lo spazio 
di quasi due mesi ne' due consigli così detti generale e 
parziale come si esprime nelT annale citato ; e noi dob- 
biamo abbandonare in quest' anno medesimo il consiglio 
e Betto 9 senza che fra loro dopo tante contese ad un 
qualche concordato si procedesse per quanto da noi si 
sappia, sebben sembri che se no trattasse anche nell'ali* 
no venturo. 

Ora se Betto medesimo , il quale anche prima di 
quelle quistioni avea coniate monete in Perugia , si di- 
menticò con i suoi interessi , senza sapere come andasse 
a terminare questa faccenda la quale in quest' anno avea 
tanto occupato il pubblico consìglio , non si dimentica- 
rono del tutto gli interessi della pubblica moneta . Si 
può dire anzi che coli' incominciare del nuovo anno nuo- 
^207 ^ provvedimenti s' incominciarono a prendere , e parti- 
colarmente intomo ad alcune monete chiamate nelle no- 
stre riformagioni S. Florae , Viterbiensis ^ et de Saxola 
senza però saperne il preciso (49) • Furono probabilmente le 
prime dei conti di S. Fiora signori feudali e. potenti di 
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Toscana 9 cHe appunto d'intorno a questi anni avranza* 
vano anche vene la atessa Firenze le antiche feudali soper^ 
chierìe insolenti • Ma le consultazioni più importanti e più-' 
gravi furono quelle che si presero à trattare nel mese di mar* 
zo (49*) 1« quali tennero nuovamente occupato il consìglio 
in diversi giorni , e v' è tutta la probabilità a credere 
che si parlasse degli stessi interessi di Botto de' Togna* 
gni senza che egli sia nominato giammai • Si ricordaro-* 
no in primo luogo da que' consiglieri quegli statuti che 
parlavano sul divieto fra noi delle monete di Cortona ^ 
di Arezzo 5, di Viterbo, e Volterra* Nel primo consiglio 
di quel mese poi si presentò un' ambascerìa della città 
di Assisi allora con altre a Perugia soggetta, la quale 
dimandava a questo Comune V approvazione di certi suoi 
nuovi statuti con i quali si vietava il corso a nuove mo- 
nete , rimettendo in commercio le antiche di Siena di 
Lucca di Ravenna e di Ancona, e su dei quali rappor* 
ti varie consultazioni si tennero • Negli stessi consigli si 
venne quindi a discutere nuovamente Fafiare della no«- 
stra moneta, e sembra certo che s'intenda di quella che 
dovea escare dalla Stecca di Bette , sebbene come si notò 
non sia più nominato, e varie di queste arringhe sono già 
simili a quelle tenute nell' anno antecedente , formando 
sempre oggetto di nuove quistioni la moneta vietata e 
sbandita • Altri sapienti furono eletti per cercare un si- 
stema utile e stabile, e poscia riferire in consiglio le lo- 
ro determinazioni quali furono , che non doveano corre- 
re le monete vietate e sbandite, che si dovesse fare uso 
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de' fiorini pisani e- luccliesi^ é de' piccioli ravenaali ^ cliè 
ei sottoponessero ad un rigoroso saggio le monete di Cor- 
tona e Perugia formandone nna iarifia per ridurle al 
prezzò ed al saggio dqgli stessi fiorini pisani e luccliesi, 
e dei piccioli ravennati^ e elie il consiglio per la maggior 
parte approvò. Sembra intanto clie ad alcuni dèi mèstier 
di cambista fosse affidata V incombenza di fare uri cori* 
fronte fra le monete perugine , e le sbandite con quelle 
di Toscana e di Ravenna 5 e dal qual confronto poi si 
produsse questo saggia o ragguaglio : qui omnesdixenint 
in concordia qiùod Verusini nee valent ad fiorenos gros- 
SOS yxx. sold. perusinor. xx. fiorenos grossos et a malis piz- 
zolis vàlent filoreni xu. sold. et dimidium plus libra , 
Item dicunt quod boni pizzoli de Tuscia 5 et boni va* 
vignani et anconitani valent huhc ad perusinos octósold. 
et duo denar. plus libra et a malis pizzoUs valent di-- 
x:ti boni pizzoli x. sold. et dimid. libr* 

Ma r oggetto della moneta sbandita fu nuovamente 
trattato in pieno consiglio , e dopo la diversità de' pare* 
ri 5 fu concordeinente rimesso nelle ihani e nella pruden- 
za de' sapienti a ciò eletti , a quali peraltro furono as- 
segnati i punti principali che doveano prendere ad eea- 
!me. Furono essi in primo luogo la stessa moneta perugi- 
na 5 in ordine alla quale fu deciso che dovesse correre ^ 
il sistema da oercafài pel cambio della moileta sbìandit^, 
^ sii dh cui si deliberò che potesse speridersi, sempre pe- 
rò congualiata al preisza della moneta di Toscana 9 e di 
f Ravenna « Si ferinarono delle nuove regole anche intor- 
no ai pagamenti per allontanare i litigj^ e sebbene a tal 
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prowedimenti si oliponesse qualche consigliere, il consi- 
glio stesso fu allora in determinazione di tutto sospende- 
re, i^uasichè vi foìese stato bisogno di altri esami «^ e che 
forse poi non si fecero in tempo avvenire; sebbene T in- 
teressantissimo oggetto della moneta sbandita sembra che 
non si perdesse mai di vista , poiché pochi giorni dopo 
quest'ultimo consiglio si trova negli stessi annali del Co- 
mune come i^n tale Rolandino di Paganello fu assassinato 
fra S. Gemini ed Amelia mentre girava <^n la mone- 
ta sbandita , e forse per esitarla e venderla fuori di 
Perugia • 

Le podhe memorie numismatiche che rimangono di' 
questo secolo xni. oscuro per se stesso e privo di documen- 
ti, in cui seguitiamo a trovar nuove memorie di perugi- 
ne monete ricordate nelle pubbliche scritture (So), si ag- 
girano principalmente a purgare il perugino commercia 
dalle cattive e false monete ; perciò troveremo noi che 
il oonsiglio fece solenne divieto dei danari paparini (5 1) 
monete che erano in corso in Roma principalmente (Sa) su 
del qual nome il Muratori propone varie conghietture , 
e furono veramente danari in corso per entro a questo 
secolo 5 come egli prova per mezzo di antiche carte . Non 
molto dopo e per entro allo stesso anno si rinviene una 
riformagione (53) in cui il consiglio stesso dà pieno ar- 
bitrio al Potestà e Capitano del Popolo di severamente 
punire i falsificatori delle monete, il di cui oggetto non 
perdendosi mai di vista, il consiglio stesso lo trattò nuo- 
vamente nelle pubbliche discussioni, e non peraltro con ta75 
tanta energìa e calore come nel 1266. (54)* 
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Intanto la moneta perugina rioordats nùoramente d^ 

1274 intorao a questi anni (SS), e la quale fu causa di tante 
e à calorose quìstioni in questo secolo stesso , in cui ten* 
ne à spesso occupato il pubblico consiglio 9 consultando- 
si in esso se'doveaonon dovea trattenersi in commercio. 
Io era a preferenza di altre mon^é in diversi luoghi , e 
particolarmente in Viterbo 5 i di cui popoli con pubbli- 

1278 ^^ istromento obligandosi a varie promesse quante volte 
il Pontefice si recasse a fermarsi in quella città e conta- 
do 9 promisero che non avrebbero avuto corso le monete 
de' Paterini (56) 5 ma si bene quelle di Cortona (S7) 9 
di Perugia , e di altri- luoghi (58) ^ e f u forse circa a 
questi tempi in cui la moneta piccola perugina , e pò- 

1281 ^^^^ cedersi la stessa che in un contratto o istromen- 
to volante della cancellerìa Decemvirale (Sg) è detta òz/o- 
rd danari perugini usuali , e forse gli stessi ricordati al- 

1284 trovo in altri somiglianti contratti (60) , correva libera- 
mente in Gubbio (61) ove cinque monete perugine 9 e 
^Drse danari o piccioli si solcano ragguagliare a tre da- 
nari ravennati 9 e de' quali fecero uso gli stessi gubbini 
nel 1298* quando eglino furono costretti reintegrare il 
Gomun di Perugia , per i danni che vi avea sofferto a 
Sassoferrato 9 e che non furono meno di 14 «mila libre di 
danari ravennati 9 delle quali circostanze parlano ezian- 
dio i nostri annali (62) . Non si tralasciava intanto di 
promulgar nuove leggi in ordine alle monete false , una 

1294 delle quali si trova espressa in tali termini: item placuit 
quasi omnibus de Consilio quod ille qui voluit expenr 
dere monetam falsam fustigetur et verberetur per pia- 
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tecm et civitatem cum pecunia protfata appensa frónte 
sua ^ et dimittatur et Ucentiai;ur (piod unquam intra 
confines civitatis et condtatus se audeat applicare (63) ; 
e col rioordare i nuovi decreti del general consiglio per 
la piena osservanza di quegli statuti , i quali parlavano 1297 
delle cattive e false monete (64)5 noi porremo termine 
alla storia numismatica perugina di questo secolo 9 che 
per la mancanza di pubblici atti e documenti ^ e per le 
lagune continue che in essi si rinvengono , non ci è sta* 
to possibile di rendere più interessante e copiosa. 

Qual fortuna corressero pertanto le nostre monetarie 
officine del secolo xni.^ se vi furono mio vi intraprendenti , 
e quali essi si fossero dopo l'impresa del querulo Setto 
de' Tognagni fiorentino ^ non ci è lecito indagarlo i ma che 
anche jie' primi lustri dèi secolo XIV. fosse Zecca in Pe- 
rugia ^ o veramente si trattasse di nuovamente istituirla^ 
non ci ha luogQ a dubbio tostoche noi sappiamo come il 
generale consiglio elesse ^ conforme gli statuti della Zec- i5o6 
ca e della moneta ^im Biasio di porta Eburnea mercatan- 
te , ed un Lello di Mafieo di porta S. Angelo nella ca- 
rica dei cosi detti buonuomini della Zecca (65) . Il ve- 
dere ricordati sì spesso nei documenti e nelle memorie 
di cui facciamo uso gli statuti della Zecca e della mo- 
neta ci dà luogo a credere che un tale civico stabilimen* 
to 5 il quale nelle Repubbliche italiane erq, divenuto di 
somma importanza ^ avesse anche in Perugia un codice 
particolare di leggi numismatiche il quale con gravissimo 
danno di questa porzione d^ illustre storia politica com- 
merciale e civile si è smarritpi ne è da credere ohe eieno 
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i cosi detti statuti dei conservatori della moneta 9 earica 
sì spésso ricordata nelle pubbliclie ^memorie dèi comune, 
e di cui fci ha ragione anche negli statuti patrj stampa- 
ti 5 poiché quelle leggi e quelle rifòrmagioni che con que- 
sto titolo si conservano nella cancelleria decem virale di 
questa città , son bene altra cosa , e quella carica non 
ebbe che fare sulle monetarie officine . * 

La copia grande delle Zecche le quali era.no allora 
in Italia produceva soventi volte alterazioni notabili e 
pregiudicevóli al commercio, per cui ora in lin luogo, 
ora in un altro si trovano le monete di queste Zecche 
o sbandite o diiiiinuite o aumentate di valore . Tanto 
l3i5 avvenne fra noi ne' primi lustri di questo secolo XlV. in 
cui i Moderatori della perugina repubblica si dovettero 
Saviamente ed opportunamente occupare nel regolare il 
giusto valore a certa qualità di moneta non nominata , 
€ che correva in commerckj oltre la sua valuta (66); e 
sembra inoltre che alcuM monete d'argento di Ancona, 
di Eimini, ed altre chie in Perugia aveano corso a so- 
miglianza delle anconitane non cadessero sotto la pro- 
gettata riforma , sebbene V illustre Zecca d' Ancona sia 
btata celebre in ogni tempo , ma nella stessa riforinagio- 
ne furono da prima assolutamente proscritte , e poco 
dopo per le anconitane si riformò che se in Perugia o 
nel suo contado vi fossero entrate anche contro il divie* 
to, esse non poteano spendersi se non dopo V approva- 
zione dei consoli de' mercatanti , e degli auditoti deli* 
arte del cambio (67) . Nella stessiet riformagione si vie- 
ta di far contratti a fiorini d'oro ignorandosene là ca- 
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■ffionè , ma si bene a moneta d' iarffento ; si stabilisce ii 
prezzo dei così detti popolini nuovi a XXVlll. danari ed 
•à XXIX. i vecohj . 'ErAnb i popolini monete d^ argènto del- 
la Republica di Firenze , ove si trovano coniati fino dal 
t3o5. (6S)^ se pure non furono in corso anche iiel seco- 
lo antecedente (69) , ed erano fiorini d' argento 20. de^ 
quali- formando il fiorino d' oro si possono ragguftgliare 
Ad un bel circa al nostro paolo . Sembra qtìasi strano il 
prezzo dato a popolini nel perugino commercio di da- 
ziari a8. e 29. quando in Firenze non costavano cbe 12. 
danari o poco più . In ordine- al nome di queste mone- 
te noi seguiremo le opinioni del diligente autore del j^o- 
rino dT oro illustrato (70) il quale pensa che i detti po- 
polini fossero così chiamati daL governo popolare di quel- 
la Republica . Quantunque si ordinasse di far contratti 
a moneta d' argento, non è per questo che nella rifor- 
magione del i3i3. non si pensasse di togliere gli abu- 
si che si erano introdotti , o si potevano introdurre in 
ordine al prezzo de' fiorini o ducati d? oro che in un tem- 
po furono la cosa stessa , e si riformò pertanto che nin- 
no osasse alterarne il prezzo da quella valuta che si tro- 
vava stabilita per campsores in tahidis eorum . Qui per 
le tavole dei cambiatori i quali ne' secoli dimezzo pre- 
. 'sero il luògo degli antichi argentarj e numularj nelle 
vecchie iscrizioni ricordati sì spesso 9 &^ intendono le lo-* ' 
ro tariflfe oliste di cambio 5 ma egli è certo che ne' tem- 
pi medesimi i cambisti sedevano nelle loro botteghe di 
cambio avanti ad una mensa o tavola coperta di tappe- 
to 9 e comupemiente chiamata banco (71)9 voce che in 
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qtiesto senso par che manchi in Du-cange , e che i La- 
tini dissero Mensa Numaria (72) . In essi banchi o tavo^ 
le stavano le borse de' danari ed un libro , e fuori del- 
la quale bottega non potevano esercitare quest'arte 5 chia- 
mandosi tali luoghi dagli scrittori fiorentini mense dita- 
volello o di tappeto , e che possono bene assomigliarsi 
alle tabeme argentario degli antichi Romani (73). Die?- 
tro a questa pratica la quale si può credere essere sta* 
la somigliante in Perugia 9 Matteo di ser Cambio orafo 
perugino del secolo XIV. ipiniatore e calligrafo insieme, or- 
nando la matricola dell' arte del cambio da lui medesi- 
ma scritta di vaghissime miniature , ove egli stesso si è 
ritrattato (73*); in una di esse con assai buona invenzione 
vi ha dipinto Gesù Cristo in compagnia di quattro disce- 
poli allorché passando dinanzi al telonio di Matteo lo 
chiamò perchè lo seguisse come fece di fatti . Merita di 
essere osservato in questa miniatura il banco coperto di 
tappeto ove Matteo spediva i suoi interessi . Sopra di es- 
so è un piccolo forziere mezzo aperto per contenere i 
danari . Vi si osservano eziandio danari ammontonati > 
borse chiuse 5 e scudelotti per contenerli, mentre gli stessi 
recipienti numarj si mirano eziandìo in un armadio mezzo 
aperto dtuato dirimpetto aUa banca. 
^ Si può credere che circa a questi tempi medesimi 

^ nuova 2jecca s' istituibse in Perugia, e ninna circostan- 
8sa maggiormente lo prova quanto il sapere che i Ma- 
gistrati spedirono in Firenze per avere le forme ed altri 
neceséarj attrezzi ad una monetaria officina, volendo far 
battere moneta grossa e minuta d'argento per utilità di 
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t{nesto Gomnne e per sua gloria ed onore (74). Un tale ^ 
nobilissimo ometto clie in que' tempi potea distinguere la 
potenza di una italiana Repubblica , non si pose in di-- 
mentìcanza negli anni avvenire , in cui im Fidanza o i5i5 
Buonfidanzia al quale fu fatta la somministrazione diiao* 
fiorini d^oro per uso della Zecca, fu eletto arbitro C re- 
golatore dei di lei interessi (7$) e per la quale delle utili 
provvidenze poco appresso si presero (docu.II.) Furono esse 
primieramente un ordine che si coniasse moneta picciola pe- 
rugina 5 e che ivi si chiama propriamente piccioli peru^ 
girli 5 ma che in quella^ riformagione del Consìglio sono 
distinti eziandìo col nome di moneta bianca 5 e che an- 
che la nera ci cadrà in acconcio di osservare in queste 
memorie medesime . Sebbene anche in que^ tempi pet 
moneta bianca s' intendesse quella d^ argento , cjui vedre- 
mo che fu semplicemente di lega con piccola porzione d* 
argento , mentre i piccioli o danari non poteano essere 
altrimenti • D pieno adempimento della nuova Zecca si 
dovea riporre nelle mani e nella vigilanza di due così 
detti buoni uomini come altre volte , e questi doveano es- 
«ere dell'ordine de' mercatanti i quali doveano similmen- 
te prestare per lo meno una cauzione di 12000. libre di da- , 
nari , ed un Francesco di Bartolommeo ne dovea essere lo 
f criba . Ma agli stessi buoni uomini si prescrive dal con- ^ 
wglio il peso della nuova moneta non meno che la lega , la 
qualp dovea essere per ogni libra di oncie xi. di rame 
ed una di argento, e questa libra di lega dovea cavar 
fuori di Zecca il peso di 5o. soldi o almeno che non jh)- 

5 
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tessero essere meno di /^S.o in numero maggiore di $2. 
soldi . Questo comune non tanto si provvidde in Firenze de' 
conj e degli attrezzi necessarj alla nuova fabbricazione, 
ma anche si provvidde di un nuovo zecchiere il quale fu Si* 
mone cittadino di Firenze , ricordato in questo docu* 
mento medesimo insieme con donna Fia sua consorte 
e* tre suoi figli, ed acquali furono concesse in Perugia la 
cittadinanza 9 le solite esenzioni personali e reali, ed una 
commoda casa per loro abitazione, e senza che in quel con* 
siglio si agitassero le tante quistioni , e si proponessero i 
tanti diversi pareri come nel 1266. terminò coli' elezione 
del già ricordato Fidanzia frate della penitenza (76) col 
carattere di primo sopraintendente, perchè ivi è chiama* 
to donunus monetae^ come tali erano detti i soprastanti 
alla Zecca di Firenze, titolo peraltro che noi lo abbiamo 
visto nel secolo antecedente dato anche al zecchiere. Eb- 
be esso in questa rinnovazione di carica a compagni Fao- 
luccio di Jacopo da Pitignano 5 Ristoro di Nocchio cam- 
bisti ^ e Conte di Jacopo argentiere il quale dovea occu- 
pare il suo mestiere in servigio della Stecca detto ivi Bat^ 
titor^ e che equivale a ciò che i latini dissero signato- 
res^ malliatores monetae^^'i)^ anzi lo stesso Conte di Ja- 
copo ivi è detto anche quocator come ci sembra , voce 
forse ignota fin qui nella bassa latinità 9 alla quale noi 
non sappiamo dare una giusta equivalenza; del rimanente 
lo stesso Conte molto opportunamente è ivi chiamato bat* 
titore 9 poiché in quel secolo sembra certo che nelle 2jec« 
che non si fosse introdotto il torchio che fu assai più 
tardi sostituito alT antica maniera del martello, e forse la 
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nuova moneta non s^ incominciò a fabbricare avanti gli 
ultimi mesi di quest' anno, poiché il zecchiere fiorentino 
non fu in Perugia che néìV ottóbre (7^) . 

Fino al marzo dell'anno venturo sembra che gl'in-f 
teressi della Zecca non proseguissero con prosperità , e fai- l3l6 
to in questo mese un esatto bilancio si trovò dello sca- 
pito e del danno 9 per cui il comune stesso si propose di 
esaminare maturamente questo importantissimo oggetto (79% 
e si cercò di riparare ia parte a quei danni , primiera- 
mente col £i.bbricare la moneta a conto dello stesso co- 
mune erogandovi la tenue somma di 100. fiorini d' oro , 
ed ordinando che quello stesso Fidanzia ne fosse il mo^ 
doratore con estese ed amplissime facoltà {documento HI.) 

Ma o che la Zecca affidata alla condotta di Fidan* 

zia non sortisse quel prospero eiSetto che il comun di 

Perugia si era proposto di sperare 9 o che vi fosse uopo 

rinnovarne le leggi e le provvisioni , si elessero sei buoni 

uomini sindacatori di quegP interessi (80) i quali non li 

trovar<mo in buono stato sicuramente, x^rchè le spese su* ^ 

paravano P introito come se ne diede conto al consiglio (8 1). 

Le provvisioni pòi in ordine alla moneta bianca o sieno 

piccioli perugini , si ripeterono nuovamente in una rifor- 

magione drf consiglio ( documento IV. ) in cui nella ca-^ 

rica di moderatori furono aggiunti a quel Fidanzia un 

Vianolo di Vinciolo ed un Gelido ....vl quali fu dato 

anche la liberta di far coniare moneta grossa e minuta d' 

argento qualora ad essi fosse opportuno sembrato , e che 

dovea essere conforme la lega consueta . Il valore ed il 

peso se ne stabilì per ciascuna libra della grossa di XXI^ 
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«oidi ed XI. danari , come LVI soldi di daiiari la minuta - 
Tali provvidenze bisogna pur dire che non fossero per aU 
lora bastanti , avvegnaché prima che si ponesse tennin© 
all'anno stesso il consiglio rinnovò non tanto le solite or- 
dinazioni sulla fabbrica della moneta bianca o Meno pic- 
cioli perugini, ma elesse due nuovi officiali nelle persone 
di Gola di Andrea di Galifib mercatante, e di N.N. di 
Francesco con le stesse autorità e le stesse leggi intomo 
alla moneta grossa e minuta d' argento qualora fosse lo- 
ro piaciuto di farla. Furono allora tolti e dimessi gli of- 
ficiali passati, e fu loro imposta la stretta obligazione di 
consegnare ai nuovi tam ferramenta omnia et cesalìam 
(82), e tutt' altro che nella detta Zecca rimaneva (85). 
Seguitavano tuttavia a nominarsi ne' contratti di questo 
secolo i danari perugini (84) , circostanze che non troviam» 
espressene' due secoli vegnenti. 

Nelle riformagioni e ne' pubblici att^ da noi rin- 
contrati non appajano più memorie di numismaticlie of^ 
ficine in Perugia per lo* spazia di un triennio , ma che 
in questo lasso di tempo avesse ella qualche prosegui- 
mento si può quasi con sicurezza afièrmare dal sapere 
i3i9 che fu eletto un Lello di Geremia officiale della stessa 
officina (85) , la quale poco .appresso fu oggetto di som- 
ma importanza accuratamente trattato dai moderatori del- 
la perugina Repubblica. Fu primieramente ordinato che 
per la citta e contado altra moneta non si spendesse che 
quella la quale nella domestica Zecca coniavasi , segno 
evidente di somma autorità e ricchezza , e della perugi- 
na grandezza (86) . Se questa nuova legge , e se ij^ di<r 
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vieto fatto in Perugia di monete estere prestasse motivo 
al comune di Firenze nell'anno stesso di proibire colala, 
perugina moneta 9 noi non sapremmo assicurarcene , ma 
sapendo dalle storie dell' Ammirato (87) , che Corrado 
de' Ciotti gonfaloniere di giustizia vietò in Firenze le 
monete perugine insieme con le altre, si può ben crede- 
re ohe esse vi fossercr comprese unicamente per un di- 
vieto generale . Dalla maggior solennità poi noli' eie/io- 
ne dei sapienti che doveano sovrastare alla Zecca , e ne 
doveano ordinare gli affari nel miglior modo possibile 4 
sembra certamente ohe in quest'anno il consiglio se ne 
occupasse con più accuratezza ed impegno di ciò che non 
si era preso negli anni antecedenti; ed alcune circostan- 
ze passate su di questo ramo di repubblicano commercia 
e di domestica ricchezza , che non erano state pienamen- 
te prospere e felici per una migliore essecuzione di mo-^ 
netaria officina , poteano aver maggiormente istruito il con- 
siglio a condursi in miglior guisa per Y avvenire • I sa- 
pienti eletti dal consiglio medesimo , e ohe presero qué- 
sta denominazione piuttosto che qnella di buoni uomini , 
non furono meno- di XV. e forse tre per ciascuna porta 
(88). Premesso questo primo atto^ e che dovrebbe ante- 
porsi a tutti i pubblici afiari di rilievo , i quali il più 
delle volte sono rovinati o freddamente trattati per cau- 
sa de' poco abili o meno zelanti soggetti scelti all' ese- 
cuzione , il consiglio fece bandir la Zecca per cederla a]L 
migliore offerente ; e dopo varie e ripetute offerte (8^ 
rimase ad un Pietro di Giulio, e(| i Priori del Magistra- 
ta autoirizzati dai Camerlenghi e Rettori delle arti, prò- 
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clamarono alcune leggi in favore del nuovo zecchiere e 
della sua impresa ( documento V. ) Furono esse primiera* 
mente che non si potessero spendere in Perugia i così 
detti Seneselli forse della Zecca di Siena , per xxix* da* 
nari o piccioli perugini , ne i Guelfi per XXXV. degli stes- 
si , e questi poterono essere o i Guelfi dal fiore coniati in 
Firenze nel i3i4*9 o gli altri coniati nel i3i7. poiché i 
così detti Guelfi nuovi non si viddero escir di Zecca che 
nel 1343.(90); così si vietò che gli aneonìtani non si po- 
tessero più spendere per l\1*àtj^ì stessi piccioli o dana- 
ri perugini , ed i gigliati che poterono essere gli stessi 
fiorini di conio fiorentino per 5. soldi ed otto denari o 
piccioli . In seguito di questi divieti che richiedeva for- 
se r opportunità del perugino commercio , si pubblicò una 
grida che in Perugia e suo contado non si potesse spen- 
, dere che la così detta moneta bianca che già si trovava 
in parte coniata , e chesidovea coniare nella nuova con- 
dotta di Pietro di Giulio 9 al quale per'chè nella nuova 
t>fHcina non mancasse V opportuno argento e metallo, sot- 
to severissime pene se ne vietava T asportazione dalla cit- 
ta e contado . Non si mancò di provvedere anche al de- 
coro e alla decenza del luogo ove doveasi collocare la 
nuova officina {docum. cit.) . Conveniva inoltre porre un 
qualche freno dalla pubblica autorità a coloro che traf- 
fico e mercimonio facevano nel fiorino d'oro, ed alle al- 
tre una nuova legge monetaria si accrebbe colla quale s^ 
ingiugneva che il di lui prezzo non si potesse ne aumen- 
tare ne diminuire dalla valuta che correva presso la co- 
mune de' cambisti in Perugia , che di que' tempi dovca 
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essere anche èssa rispettabile piazza di commercio e di:^ 
cambio; noi sappiamo intanto che verso la metà diquC'. 
sto secolo stesso, e precisamente nel 1348. la sola ragio- 
ne di Jacopo e Caroccio degli Alberti riccbissimi merca- 
tanti fiorentini non isdegnd di aprir casa di commercio 
anche in Perugia , mentre le avea in altre piazze ricchis- 
sime di Europa (91) . Che se un fiorito commercio non 
fosse stato in Perugia , e ricchi banchi de' cambisti fino * 
dal secolo XIII. , non vi si sarebbero istituiti come in Fi* 
renze una delle principali e più ricche piazui^e commer- 
cianti delV Europa 5 i coUegj de' mercatanti e cambisti , 
i quali ammendue ebbero sempre qualche influenza sul- 
la Zecca e suq regolamento . Chi volesse conoscere più da 
vicino lo stato del commercio della piazza di Perugia ne' 
secoli XIV. e xv. non avrebbe che a scorrere le varie e co- 
sì, dette cedole della gabbella grossa e pedaglo che sot- 
to diversi anni si trovano nei libri delle comunanze nel- 
la pubblica cancelleria • Sono ivi i cataloghi di molte e 
varie mercanzìe con la gabbella che pagavano nella lo- 
ro introduzione . Alcune di quelle merci meriterebbero 
anche di essere ricordate ^ ed altre o più non vi vengo- 
no 9 o almeno non con quella abbondanza o frequenza 
che vi si introducevano allora . Finalmente per togliere 
ogni frauda ed ogni sospetto di essa ^ si vieta di fonde- 
re e liquefare oro ed argento fuori della Zlecca , divie- 
to peraltro che non si estendeva a quelli dell' arte ar- 
gentarla e dell' oreficerìa , che quanto fosse in pregio ed 
in esercizio fra noi , ben lo mostra l' erezione di un col- 
legio e di una corporazione di essi artefici . Questi jm)- 
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teano pur fondere e liquefare i preziosi metalli nelle loro 
officine 9 che se altri poi avesse voluto fonderli doveaì^en* 
• ^ deme inteso il zecchiere. 

Mentre nuovi divieti si promulgavano dai Mastra- 
ti per togliere fra noi il corso alle monete estere o limi- 
tarlo almeno 9 affinchè le perugine più estesa valuta aves* 
^^ sero 9 queste medesime venivano in altri luoghi apprez- 
zato ed accolte . Tanto avvenne priniierambnte in Foligno 
sebbene ivi Zecca non mancasse . In essa città fu dato as- 
soluto e libero corso alla moneta perugina a preferenza 
di ogni altra, e specialmente della cortonese che vi cor- 
' ^ reva negli anni antecedenti i Bonaventura Benvenuti ne» 

frammenti della storia di Fuligno inseriti in uno con queU 
^ li di Petruccio degli Unti altro istoriogra fo di quella cit- 

tà (gii), accenna brevemente come U corso che prima avea » 
e specialmente nel i3co. la moneta cortonese fu dato a 
quella di Perugia , fuit facta mutatict de moneta de 
Cortona in perusinam , in sequela di che alcuni istromen- 
ti di quella cancelleria episcopale fanno conoscere come 
anche nel i327. vi d^ra^va liberamente il corso della no* 
ètra moneta a preferenza di altre , e dove si stipolava* 
no contratti per libr. dcnarlor. penisinor. mine current. 
(93) . Anche in Orvieto aveano corso i piccioli o danari 
i52a j^j Perugia^ ove se ne aumentò per fino la valuta (94) 9 
come in Macerata ove si fé legge che due danari o pio 
cioli de' nostri si spendessero per uno (gS) . Ver esser poi 
certi che anche in quest'anno era la Zecca in Perugia in 
piena attività , basterà il sapere come al solito i priori 
delle arti elessero in due de' cosi detti buoni uomini del- 
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laZ^cca gli stessi Biagio di porta Eburnea mercatante e 
Lello di Maffeo (^documento VI.) i quali esercitarono lo 
stesso impiego nel i3o6., e clie poco dopo il 1 323. si fe- 
ce cadere nelle persone di Lelio di Puzio di Bonaventu- 
ra cambista, « di Angiolello di Riguzio mercatante , a 
quali fu assegnato per notaro Biottolo di Vannalo (96). 
Forse la soverchia quantità della moneta picciola e 
minuta cbe rigurgitava da questa Zecca , poneva qualche 
incaglio anche al domestico commercio 5 e fu d' uopo per- 
ciò awanzame delle giuste querele al pubblico consiglio 
{97). Se non sappiamo quali provvide ed opportune de- l3a& 
4;erminazioni allora prendesse, noi lo vedremo nel tempo 
medesimo occupato nella nuova elezione dei sapienti o 
buoni uomini sopra la iZecca che furono Lello di Jaco- 
pello , Giovannello di Oduzio , Angiolo di Mannello 
iù ..... ài Ventura (98) , e dei nuovi officiali nelle 
persone di Martinuocio di Simone mercatante, Emilio di 
denenolo cambista 9 a quali fu^ dato per notajo Longaro 
di Agnolo (99) 5 quegli stessi che aveano coperta la ca- 
rica medesima nell'anno antecedente (100). Neppure il 
nome del zecchiere di qiiest'anno 1 326. ci è rimasto asco- 
so avendocelo, conservato un atto consiliare (101) e dal 
quale apprendiamo che fu un Mucciolo di Tancredi • 
^Questi pertanto avendo potuto conoscere il danno mani- 
festo che derivava alla sua numismatica impresa ed al 
libero corso della moneta di buoòalega fabbricata da lui, 
perchè in Perugia correvano le monete della Zecca d* 
Ancona e di Rimini per XLV. danari 9 quando non neya- 
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leyano che XLIV. , avanzò una supplichevole istanza al 
consiglio perchè togliesse il detto valore di XLV. danari 
perugini a quelle monete di Ancona e di Rimini , non 
meno che ad altre ; anzi lo stesso zecchiere Mucciolo pro- 
mette di coniare nuove monete in forma degli *unconita* 
ni della valuta di XLlV. danari perugini, richiedendo pe- 
rò che non si potessero ricusare ne da gabbellieri , ne da 
altri pubblici officiali di questo comune (102), 

Sembra intanto che la Zecca di Mucciolo fosse di- 
venuta una delle più riputate di quante n'erano state 
altre volte in Perugia 5 e bisogna credere inoltre che le 
di lei monete fossero pervenute a qualche grado di ripu-^ 
t azione 9 e la giusta diminuzione ^che da lui si cercava 
ideile monete di. Bimini e di Ancona anziché offendere 
la buona opinione di quelle Zecche / le stesse città ne 
trassero qualche vantaggio • Le monete della Zecca di 
Mucciolo si anteposero alle anconitane e riminesi perchè 
queste non erano veramente ÌHìnitatiset Irgae cujus exì- 
stit moneta Zecchae Verusinae , che aszì il zecchiere del- 
la riminese officina si esibisce di fabbricar nuove mone- 
te conforme il conio di Perugia , notizie che tutte ci per- 
vengono da un bel documentò pubblicato dal P. Affb nel- 
la sua storia della Ziecca parmigiana (io5) • Fu allora poi 
che il comune di Gubbio ordinò che in quella citta e 
contado unitamente alle monete di Ravenna e Cortona 
avessero libero corso anche le perugine e specialmente i 
danari d' argento , c^uno de^ quali si dovea ragguaglia- 
jre a tre ravennati (104). Ne è questa per avventura la 
primo, circostanza in cui d celebra U bontU della perugina 
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moneta a preferenza delle altre come osserva^ il dili«^n- 
te Pagnini (ic5), il quale favellando in particolare de^ 
nostri fiorini e Bolognini 5 osserva come i primi in alcu- 
ne piazze non erano soggetti a tare , ma in ordine agli 
altri fa di mestieri correggerlo in un errore di calcolo 
quando scrive chei bolognini di Perugia tengono oncie 19. 
( d' argento ) mentre dovea dir 9. ; nota inoltre come il 
costume degli orafi di questa citta e:fa di porre sole 8. 
oncie d'argento nella lega. Con poca diversità scrive poi 
Luca Piccioli dal Borgo di S. Sepolcro nell'opera da ci- 
tarsi altre volte (106) •, che i bolognini di Perugia cioè 
tengtitio oncie 10. d'argento per libra e due oncie di le* 
ga. UTa il Piccioli ed il Pagnini poterono accertar ciò per 
alcuni de' nostri bolosjnihi soltanto veduti ed esaminati 9 e 
non di tutti ^ poiché noi li vedremo anche battuti con 
altre diverse proporzioni di leghe, mentre eglino potero- 
no anche rimanere ne'ragguagli ingannati / Lo stesso aba- 
chista Piccioli avvertì inoltre che una libra d'argento di 
Firenze a' suoi giorni , cioè ne' secoli XV. e XVI, tornava in 
Perugia ^ ove allora forse scriveva perchè vi fu professo- 
re di Matematiche , una libra e danari 5.^ (i®?)* 

La rivalità o per meglio dire la nimicizia che la 
perugina Repubblica covava contro quella d'Arezzo sol- ^^^^ 
levata a qualche grado di potenza mercè la famiglia Tar- 
lati che la tiranneggiava 5 aggiunse un particolare aned- 
doto da non tralasciarsi nella numismatica Storia di Pe- 
rugia . I perugini dunque non soffrendo che questa loro 
emola divenisse più grande , dopo la conquista di varj luo- 
ghi fecero delle scorrerle nel contorno d' Arezzo ^ e posti 
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gli accampamenti d'intorno all'antica cattedrale situata 
fuori di città , nella stessa chiesa posero la Zecca conian- 
dovi monete con la loro impronta, oltraggio il quale con- 
forme i costumi di que' tempi ^ fu accompagnato da al- 
tri scorni maggiori e scostumati 5 usi à farsi in somiglian- 
ti circostanze , e che più vòlte troviamo ripetuti negli 
assedjdiquel secolo (108); e per ricordame un somiglian- 
te esempio. Pietre Farnese praticò lo stesso noli 363. sot- 
to le mura di Pisa (109). 

Qual meraviglia se orala storia della perugina 2jec*^ 
ca tace per qualche lustro dietro ad una spiacevole la- 
guna e di gravissimo danno , che s* incontra ne' pubbli- 
ci atti de' magistrati , i quali erano allora i soli arbitri 
di questo ramo di pubblico commercio e di pubblica ric- 
chezza? In quello spazio di tempo che corse dal 1 335. al 
1357.5 appena troviamo nel Pellini (no) e nel Bottonio 

1340 nostro cronista a penna che fra gli anni i34c. e 1 341 -si 
ricominciò a batter moneta in Perugia, ma della picco- 
Ise il di cui valore era da prima di 6. danari ciascuna ^ 
sebbenepoi altre ne fosser coniate di maggior valuta senza 
però saperne ub più minuto dettaglio ; noi non saprem- 
mo assicurare se d'intorno alla meta di questo secolo XIV. 
avesse corso in Perugia la moneta cortonese , come in al- 
tri tempi antecedenti 5 ma quante volte non fosse un ar- 
bitraria espressione quella di Tommaso Fiortifiocca nel- 
la, rita che scrisse del celebre TribuQO Cola di Rienzo, 

i353 si potria ben supporre 5 poiché in essa (111) descrivendo- 
si la venuta del Tribuno in Perugia , si aggiugne che dai 
perugini nonpoteo ottenere uno cortonese. NeE' edizione 
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bassanese del 1620. di quella narrazione si cementa nel 
margine un bqjocco , ma questa postilla forse è di niun 
conto. Di qual Zecca poi fossero precisamente 5 e diqual 
epoca quei danari piccioli perugini ricordati sotto V an- 
no 1357. nel testamento di Jacopo de' conti di Marscia- iSS? 
no 5 ed in quello di Alessandra sua consorte nel i363. i363 
(112) non è sì facile indagarlo . 

I varj casi politici cui andiedero soggette le cose di 
Perugia ora prospere ed ora calamitose ^ doveano certa* 
mente far cambiare d^ aspetto anche le monetarie officine , 
e delle quali dal i34c. al i374-8'PP^ii^ s'incontra qual- 
che vestigio d' Istoria per nuove mancanze di pubblici at- 
ti, i quali anche in questi tempi ci mostrano delle la- 
gune spiacevoli . In tale anno pertanto s' incominciarono i374 
a battere nella perugina Zecca i bolognini i quattrini 
ed altre picciolo monete , principalmente per agevolezza 
de' poveri (11 3) 5 poiché nelle ben governate Repubbli- 
che non era certamente una delle ultime cure sollevar V 
indigenza anche con semplici misure economiche e politi- 
che. Appena può dubitarsi che il bolognino qui ricorda- 
to fosse di semplice lega 5 sebbene vi fossero anche i bo- 
lognini d'argento, e che in questo secolo stesso noi vedre- 
mo sortire dalla perugina Zecca ; e dopo che il Ghirar- 
dacci nelle Istorie bolognesi (114) ci ha mostrato conir- 
reftagrabili monumenti che il bolognino di più qualità s' 
incominciò a coniare in Bologna nel secolo XIII-, non sap- 
piamo come lo Scilla (11 5) potesse scrivere che in quella 
citta non s' incominciò a comare avanti il Pontificato di 
Clemente VII. ma forse egli intese dei bolognini con gli 
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stemmi Pontificj , ed in questo caso egli scrive da sen* 
no . I quattrini erano comunemente frazioni de' soldi , ed 
in Perugia trovo che un quattrino si ragguagliava a quat- 
tro danari o piccioli^ (116) valore che comunemente avea 
da per tutto , e se il bolognino di lega battuto in quest' 
anno a Perugia potea ragguagliarsi al nostro bajocco, il 
quattrino può considerarsi come la quarta parte di essa 
bolognino , poiché tali furono le relazioni fra queste due 
monete avanti di Clemente Vili, il primo che riducesse 
il bajocco da 4*^ 5. quattrini , e quando tali calcoli non 
andassero errati, il bolognino di lega coniato in Perugia 
in quest' anno ed in altri tempi potè essere del valore di 
quattro quattrini e di 16. danari o piccioli* 

Poco appresso nuove determinazioni si presero in- 
1576 t^^^^ *U^ Zecca, la quale si può supporre che con mag- 
giore energìa ed impegno si attivasse, senza peraltro sa- 
perne ogni progresso . Noi troviamo pertanto [che nel 
giorno 17. di gennajo fu fatta una provigione perchè la 
2jecca battesse per pagare gli stipendiati , e perchè la 
nuova moneta avesse il suo libero corso , fu decretato di» 
eleggere quattro cittadini per formarne la così detta ce- 
dola od i capitoli , e perchè su di essa provvedessero 
quanto occorreva (117) . Cot^a accadde fino al secondo 
giorno di febbrajo non appare da verun documento , co- 
me non sono pervenute alla nostra cognizione quella ce- 
dola e r istromento se pure si stipolarono, ma in quel 
giorno istesso fu proposto in pièno Consiglio di vendere 
r impresa della Zecca, che allora teneva Filippo di Pel* 
lolo cambista fiorentino, e che noi vedremo occupato neir 
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iftteftsa impresa anche nel logS^.y o veramente che «[pren- 
dessero altre determinazioni le quali fossero al consiglio 
sembrate opportune "ed utili a' puibblici interessi (118) ^ 
Determinatane la vendita al maggiore offerente (119) fu 
permesso a Filippo di coniare tutto il metallo che lui 
rimaneva, e quindi alla vendita stessa si procedette (1 3 o). 
Poco dopo questa gelosa ed importante incombenza fu 
affidata ai due cambisti Girolamo di Niccolò, ed Angio- 
lo d' Antonio, i quali dai priori delle arti furono elet- 
ti ad revidendum sagium ZeccJiae et ordinandum et 
providendum de ferramentis cum quibus cuniafur mo- 
neta^ ed a provvedere ad ogni miglioramento della stes- 
sa officina (121); a que' due cambisti furono ajrgiunti al- 
tri tre camerlenghi o rettori delle arti , i quali formaro- 
no una legge sul modo di spendere i piccioli o danari 
( documento VII. ) e sul cambio di essi • 

Come in tale anno queste nuove disposizioni termi- 
naasero non appare per niun conto ,. ma si può ben cre- 
dere che il rimanente di esso si occupasse unicamente in 
semplici preparativi senza alcuna deterpiinata conclusio- 
ne, e forse la Zecca non si riattivò che nell'anno ven- 
turo senssa conóscerne precisamente il zecchiere, ma che 
probabilmente fu lo stesso Filippo di Pellolo quegli che 
ne assunse il carico e non in compera ma per conto del 
Comune . Tutto ciò si può desumere da una riformagio- 
ne , e dalla quale impariamo che si ordinò la, conia- 
2Ìone della moneta per V utilità che potea, derivarne ^«^ 
ai pubblici interessi, e perchè la citta nostra potesse 
soddisfare ad ogni suo delÈto ^ non jneno che ad ogu 
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nccessaria spesa. Le moBete che si aveano da fabbrica-* 
re doveano essere bolognini ed anconitani nel peso e le- 
ga come si era praticato per lo innanzi , e si doveano 
inoltre fabbricare de' piccioli o danari fino alla somma 
di duemila fiorini per ogni anno. Seguendo le riflessio- 
ni del profondissimo Robertson il quale per ridurre lo 
somme avanti la scopCTta dell' America al valore de' no-^ 
stri tempi mostra esser di mestieri moltiplicarle sempre 
per un quintuplo 5 dovrà dirsi che questa Zecca dovea cavar 
fuori di soli piccioli non meno che una quantità egua-r 
le a diecimila zecchila nostri , e potendo supporre che 
le stesse somme , se pure non furono maggiori , si doves-^ 
sere fabbricare in bolognini ed anconitani, noi avremo 
un ristiltato di oltre a sessantamila scudi de* nostri che 
doveano trarsi fuori in un anno dalla Zecca perugina . 
L' onoratezza e la lealtà di que* Magistrati providdero 
eziandìo che il comune assai discretamente vi lucrasse^ 
ne si ommise anche in questa circostanza di eleggere dna 
fiopraintendenti con ampie facoltà per una migliore di^ 
sposizione di essa officina { documeTtto Vili. ) e furono 
gli eletti un Venturello di Angiolello , un Maffeo di 
Nicoluccioj ed un Andreucciolo di Picciolo (laa). 

Furono gli antichi popoli ben cauti nel rigettare 
monete che non fossero di buona qualità nelle léghe e 
di giusto peso 5 e ricorrevano perciò bene spesso o agK 
argentarj o veramente ai numularj presso de* quali si de- 
positavano per fame il saggio (iflS). Questo fttcevasi pre- 
senti gli esibitori della moneta (124) 5 ed è perciò che 
Tertulliano(i25)ingegna che i venditori prima di pattuire 
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esaimnavano la moneta se era rasa adulterata o guasta. 
Quanti numularj pertanto noi non troviamo nelle iscri- 
zioni antiche anche con le bilancie e pesi scolpitivi ptr 
segnale del loro ministero (126)? In una di esse un Pater* 
no è detto .numoque probare perltus (127) . Questa uti- 
lissima pratica si vidde rinnovata ne' secoli di mezzo 
eziandìo, ed in quelle epoche stesse cui spettano ijueste 
memorie 5 e pochi luoghi potranno mostrarne per avven** 
tura belli ed interessanti documenti originali quanto Pe- 
rugia , onde vedere rinnovato anche fra noi quésto pro- 
fittevole uso e di tanta opportunità alla sicurezza del 
pubblico e privato commercio • Erasi già introdotto in 
Firenze il buon uso di pesare dalla pubblica autorità la 
moneta e specialmente il fiorino d' oro che sigillavasi an- 
cora 5 e perciò nella storia numismatica di queste èpoche-, 
jed in altre carte diplomatiche si trova tante volte ricor- 
dato il fiorino di sigillo 9 e come mostreremo fra poco an- 
che fra noi; precauzioni opportunamente dirette ad elu- 
dere la malizia de* fraudolenti, cbe nel monetario siste- 
ma hanno sempre nuove frodi da occuparsi . 

Intanto in Perugia si pose in attività sì profittevole 
uso per conformarsi anche in ciò alle savie leggi della 
. Repubblica fiorentina • Il diritto di pesare particolarmen- . 
te il fiorino d^ oro si attribuì alParte del cambio , corpo- 
razione permanente anche a dì nostri ^ ma riserbata a soli 
nobili patrizj 5 e più per P autorità somma di questo ce- 
to che a gran potenza e grandezza si sollevò nel se-. 
fjolo XV. 5 che per cambiamento di costituzione . La matri- 
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cola di quest^ arte ^d il prezioso codice delle sae le^ 
riordinate in quest' anno sftesso iS^^. contiene una ben 
lunga rubrica sul peso della moneta e del fiorino d' oro 
epecialmente , e sul diritto cbe ne avea questa corpora- 
zione anche di sigillarlo ( docum. JX.), e della cui pra- 
tica favelleremo fra poco. Ma quella legge con tutte le 
altre di quel codice , sebbene portino la data del iS?^. 
^ per cui se ne favella da noi per entro a quest'epoca, 
debbono essere anche di una data assai più remota , e 
forse del secolo antecedente nel quale si trovano pur me- 
morie del collegio de' cambisti , e sembrano assolutamen- 
te dettate, da una piena intelligenza governativa 9 che si 
occupava eziandìo con profitto a liberare il domestico 
commercio da ogni qualunque difficolta che potesse na- 
scere dai fiorini d' oro scarsi di peso, guasti e tosati, e 
generalmente da ogni moneta contrafatta . Per toglierla 
poi dal commercio si accordò il permesso ai cambisti me* 
desimi di comperarla , dum statini ipsa empitone facta^ 
vel in ipsa emptione ipsam moneta:m contrafactam Jran^ 
gant seu pérfbrent (128) , ed in caso diverso era loro 
vietato (129). Ivi si provvede ad ogni cautela perchè la 
moneta non diminuisca di merito nella pubblica opinio- 
ne ; si vietava perciò ohe non si pesasse ne si suggellasse 
niun fiorino qui sit ructus vel mmis advivatus vel qui 
sit duri auri(i36)^ad rationem xxi. denariorum prò im- 
' eia ad fiorenum . 

E furono inoltre così sapienti i vecchi legislatori di 
quella corporazione , ed i compilatori delle patrie leggi 
statutarie ^ che con savie istituzioni si opposero agli ai^ 
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tori delle false monete, alterate , e di non tuona qualità 
(i5i) per non turbare altrimenti il buon ordine moneta- 
rio, uno de' primi e più sublimi meriti di un ben regolato 
governo . Fra le pene ivi decretate contro i falsificatori 
della moneta ci ha per fino la combustione non meno 
cbe l'amputazione della mano destra (i5a) , e si venne 
così fra noi a rinnovare un' antica legge che vigeva in 
Egitto ai giorni di Tolomeo Aulete , serbataci in patte da 
Diodoro di Sicilia (l SS), ed ordinata eziandio negli anti« 
chi statuti di Genova , come ci fa conoscere 1' erudito 
Siff. Girolamo Serra nella dotta sua recentissima storia 
Numismatica dell'illustre sua patria. Le stesse nostre do- 
mestiche leggi vietavano eziandio che i cambisti potesse- 
ro saggiare e sperimentare alla propria banca ed in pro- 
pria casa la moneto , ma chiunque voleva porla alla 
pubblica prova , dovea recarla all'udienza del cambio , 
ed esibirla a colui al quale l' arte stessa del cambio avea 
affidato il saggio ed il peso (i54) i e tanto si costumava 
in Firenze ove era vietato al maestro del saggio e suoi 
ministri esercitare il proprio impiego fuori delle botte- 
ghe o stanze a tale uopo destinate e pienamente esposte 
all'occhio del pubblico. Il peso ed il saggio erano prin- 
cipalmente destinati a riconoscere la bontà e quantità 
deir oro ne' fiorini , i quali essendo stati cosi chiamati 
e fabbricati in Firenze per la prima volta , e la quali- 
tà od il nome furono in seguito da altre città e principi 
d'Italia adottati, ed è perciò che sugli stessi fiorini non 
tanto di Perugia ma di altri luoghi eziandio che in Pe- 
rugia si commerciavano , e particolarmente de conio 
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jenuino hiingarico vel papali ^ sul loro péso e sul rag- 
guaglio di essi, e sul modo di spenderli nuove leggi si^ 
produssero nei nostri statuti {Documen. X.) (i35) . 

Noi da tali leggi apprendiamo pertanto quali op- 
portum regolamenti si fissavano allora in ordine al sag- 
gio del fiorino -, al suo peso , non meno che alle borse che 
gli stessi fiorini così detti da suggello contenevano , e 
de' quali noi dovremo favellare avanti di sortire da que- 
sto secolo stesso XIV. (i36) Quei regolamenti doveano ser- 
vire principalmente di scorta air arte del cambio còme 
depositaria del peso del comune e del suggello del fio- 
rino, o a quelli cui l'arte stessa affidava quella gelosis- 
sima incombenza. Fra le notizie della numismatica sto- 
ria perugina le quali possono dedursi dagli stessi docu- 
menti ^ noi apprendiamo eziandìo che in quel secolo XIV. 
il fiorino fra di noi , uniformandosi ad altre piazze ve- 
niva comunemente valutato XL. bolognini d' argento della 
vecchia moneta perugina ^ come il zecchino XL. mezzi 
paoli avanti che ricevesse 1' aumento col quale oggi si 
spende, ed a questa ragione si trovano pressoché infiniti 
contratti in quel secolo e nel seguente ^ ed un infinità 
di pubblici docutnenti e carte diplomatiche che lo assi- 
curano , e L. bolognini della nuova detti allora moneta 
de marchia o sieno grossoni xii«emezzo d' argento (iS?)* 
Sembra peraltro che questa seconda ragione non si do- 
vesse adottare negl' interessi che riguardavano in Peru- 
gia la Camera Apostolica , e lo stesso comune , come 
nemmeno nelle provvisioni de' loro officiali e stipendia- 
ti . Egli è certo che sarebbe impresa scabrosa il voler cercare 
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in ogni epoca il vero valore del fiorino e di altre mone- 
te di queste Zecche italiane ^ che spesso variava , e dif- 
ficolta che prima di ogni altro riconobbe il diligente 
Borghini esercitatissimo in tali ricerche (i38) . 

Quanta e quale prosperevole durata avesse la Zec- 
ca del i577. non è noto bastantemente ^ ma niun' altra 
memoria àe ne incontra per noi oltre ad uri sessennio, e 
finché i Magistrati una nuova Zecca stabilirono . Questi l383 
prima d'ogni altro elessero tre soggetti che ne avessero 
ogni cura , ed ai quali si dovea attribuire ogni facoltà 
di ordinare la fabricazione di qualunque sorte di mo- 
neta, come di poter togliere e sbandire dalla città ogni 
specie di moneta d' oro d' argento , e di lega che loro 
fosse sembrato opportuno , e non meno nuove che vec- 
chie ) riserbando a se il comune stesso ogni lucro e van- 
taggio (iSg) i ne corsero che pochi giorni da questa pro- 
V igiene all'ordinamento di nuove leggi onde riporre la 

Zecca in piena attività ( Docum. XL). Sì raggiravano x 

esse principalmente a purgare il nostro commercio dalle 
monete false , a ridurre il fiorino ad una giusta ed equa 
valuta ^ a fermare il prezzo di xxxi. danari al bolognino 
vecchio, e di XXX. al nuovo, ed ordinazioni che si ripe- i385 
terono anche in appresso (140), in cui si dovette provve- 
dere eziandìo alla valuta de' piccioli i quali di qualun- ^388 
que conio essi si fossero , eccettuatine quelli di Lucca , 
si ridussero all' antico valore di un danaro da due che 
per qualche tempo erano corsi (141)- 

Ma uno de' più solenni stabilimenti di monetaria of- i3q5 
ficina in Perugia fu certamente nel cadere di questo se- 
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cola stesso XlV. e clie noi conosciamo interamente per mez- 
zo di un documento originale di questa cancelleria del 
comune. Fino dal maggio di quest^ anno iSgS.i Magistra- 
ti stabiliscono far nuova Zecca di monete d'oro d'argen- 
to e di lega (142) 9 ^ diedero incominciamento alle loro 
operazioni dall' eleggere i deputati percbè ne combinc^p- 
sero gli opportuni regolamenti (14 3) come quasi subitosi 
fece . ( Documento XIL ) I moderatori della perugina Re- 
pubblica ne affidarono V impresa per lo spazio di cinque 
anni a quello stesso Filippo di Pellolo cambista-fiorenti- 
no 9 il quale •> come si vidde , era stato fra noi pochi an- 
, ni indietro allo stesso impiego •> ne stipolarono con esso lui 
il solenne contratto e di cui si obligò serbarne ogni inte- 
grità sottGt la pena di loco, fiorini e di altre nel caso 
di contravenzione , pena gravosissima per quei tempi , e 
clie per le ragioni dette di sopra sulle dottrine di 
Robertson, a di nostri potria considerarsi come di oltre a 
diecimila scudi . Il primo a dar contezza al pubblico di 
sì interessante documento numismatico fu il padre Calas- 
si (144)5 <5uiptir debbono molto le cose di Perugia , ma 
bisogna credere eziandìo che una tal notizia non fosse 
ascosa per avventura all' autore di un opuscolo sulla 2jec- 
ca fiorentina inserito nella raccolta del Zannetti (i45) , 
poiché ivi si dice appunto che in quest'anno la2^ccadi 
Perugia si teneva da un fiorentino; e siccome alcune par- 
ticolarità di quel contratto potrebbero servire ad illustra- 
re ogni storia numismatica di quelle epoche in Italia ^ 
oltre averlo riferito , noi lo prenderemo brevemente ed 
accuratamente ad esame eziandio * 
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Le prime monete che si aveano da fabbricare nella 
nuova officina di Filippo , doVeano essere i piccioli o da- 
nari , e siccome allora o mai od almeno raramente co- 
niavasi il rame assoluto , ma si bene la lega , vi si stabi- 
lisce che in XI. oncie e xii. danari di rame vi si riu- 
nissero soli XII. danari di argento , e così in una libra di 
lega combinata in tal guisa si doveano trar fuori tanti 
piccioli, che era allora quasi la moneta più minuta che 
esistesse , per V equivalente di LXIII. solài , e che ogni 
picciolo si dovesse spendere per un danaro . Qui s^ inten- 
de assolutamente del soldo di rame , o per meglio dire di 
lega, il quale nelle Zecche d^ Italia e specialmente nel- 
la fiorentina , che allora fu sempre di grande scorta a 
tante altre, fu introdotto posteriormente al soldo d' oro 
e d'argento , e qui per tentare un possibile raggua- 
glio onde vedere quanti piccioli si cavavano di numero 
per ciascuna libra di lega , converrebbe conoscere il va- 
lore del soldo presso di noi, moneta peraltro che dipe- 
so e valore non fu sempre eguale nelle Zecche italiane 
di queste epoche; comunque ciò fosse se i piccioli si do- 
veano spendere per un danaro , ponghiamo che una libra 
di questa lega ne avesse tratti di 2iecca circa 280. , par- 
rebbe che questo soldo di lega si possa ragguagliare c^ 
quattro piccioli e mezzo in circa • 

Nelle memorie isteriche che di questa illustre Zec* 
ca rimangono , ci accade ora per la prima fiata di os- 
servare descritti anche i tipi ohe il nuovo zecchiere do- 
veasi obligare di esprimere sì ne piccioli , come nelle al- 
tre monete che si esporranno . Doveano avere essi piccioli 
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dàlP un de* canti V epigrafe DE PERUSIA con un P. in 
mezzo a due stelle , e che vedremo ripetuta altrove co- 
me per r iniziale di Verusia . DalP altra banda il nome 
di 6. Ercolano patrono della stessa, città con il di lui bu- 
sto in abiti pontificali . Intanto anche Perugia a somi- 
glianza di altre citta d* Italia incominciò pur di buon' 
ora riponendo nelle sue monete sì spesso il protome del 
S. Patrono col suo nome , ad accrescere V Agiologìa nu- 
mismatica 5 e che in Italia fu assai copiosa (146) . 

Doveano escire dalla nuova Zecca anche i sestini 
moneta allora molto usata , e pel valore di sei piccioli 
ó danari ciascuno , ed una libra di essi che dovea con- 
guagliare XXVII. soldi «) dovea contenere un'oncia e xvni. 
danari d' argento e X once e Vi. danari di rame^ con gli 
stessi tipi del picciolo , se non che il s. Patrono dovea 
celare le braccia ^ ma una tal moneta o che non si co- 
niasse , o che siasi smarrita del tutto non ci è occorso di 
osservare . 

Si procede quindi alla descrizione dei bolognini d' 
argento ^ i quali nelle epigrafi doveano conformarsi ai 
piccioli ed ai sestini , ma doveano variare in uno dei tipi , 
il quale dovea essere un A, di forma gotica in mezzo a 
quattro stelle, TAV.I.N.Vn. Vili. ix. per compimento della 
voce PERUSI che si legge all' intomo , pratica usata an- 
che in altre monete delle Zecche italiane di queste epo- 
che, quasi che agli autori di que' tipi, mancassero circo- 
stanze da esprimerne diversi . Ogni libra di essi bologni- 
ni devea esser formata di X.once di fino argento , e di 
Dnce II. di rame , e T intiera libra dovea corrispondere 
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al valore di XXIV* soldi é ix. danari , mentre ogni bolo- 
gnino dovea spendersi per xxx- danari o piccioli ^ seb- 
bene aduna tal legge fosse subito derogato, poiché ijell* 
artìcolo IX. di quel contratto o cedola come ivi è cbia- 
mata, «i stabilisce cbe il bolognino non vada più a xxx. 
danari ma sì bene a xxvn. e così fra essi ed il bolognino 
entra presso a poco lo stesso ragguaglia che il nostro 
mezzo paolo valutato a xxv. quattrini, sempre però con 
la solita proporzione che passò fra il danaro o picciolo 
di quelle Zecche, ed il quattrino delle nostre. Ma di 
questi bolognini con gli stessi tipi le stesse epigrafi, e 
lo stesso modulo ad un dipresso , e che potrebbero esse- 
re alcuni anche di una 2jecca anteriore ^ e battixti da 
un Pettuccio di Giovanni detto don Jozzo, ( Docwnen^ 
to Kiii. } ci è accaduto di osservarne cinque fin qui , i 
quali portando tutti una qualche picciola variazione ne^ 
tipi stessi, bastano esse per mostrare ohe se non furono 
di Zecca diversa in Perugia , bisogna crederli di conio 
vario, o almeno ritocco. Nella tavola I. noi nonne dia- 
mo che tre^ ma tutti cinque si descriveranno esattamente 
nel prospetto cronologico . Al N. Tii. il Santo Patrono 
cela le braccia, che mostra negli altri in attitudine di 
benedire, e dintorno alP A gotica ha piuttosto quattro 
fiori ohe stelle. Al N.Vin. prossimamente alla «uà testai 
si osserva uno «tejnma e di cui è privo il N* K. rima* 
nendo inoltre due somiglianti' bolognini che perciò ci 
dispensiamo darne gli apografi, se nonché uno prossima- 
mente alla testa del santo ha ima stelletta eopra uà 

8 
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globo, e l'altro sopra un globo similmente una croce coti 
due aste orizontali in quella guisa che si. osserva nelle 
monete di Teofilo , Costantino Porfirogenito , e Teodora 
Lascaris (14?) • Appena può insorger dubbio che il pio- 
colo stema del N. vni. e gli altri due segni fin' ora de- 
scritti sieno le marche o dell' officina , o delle matrici 
de' conj. per non separarle o dividerle ^ o veramente 5 
come può meglio supporsi, le marche di que' soggetti 
che presiedevano alla coniazione per parte del pubb^co-; 
questi segnali già adoperati nelle Zecche greche e ro- 
mane (148)5 si ripeterono in seguito anche nelle zecche 
italiane 9 e ninna di queste officine n' è più abbondante 
della fiorentina (149) • ^^ celebre istorico Villani che 
presiedette a quella Zecca ci ha serbato il catalogo 
de' nomi de' presidenti dell' officina medesima fino a 
suoi giorni unitamente alle loro marche (i5o) ^ fra le 
quali due se ne incontrano molto somiglianti alle nostre 
già descritte (i5i) • Nella Zecca fiorentina sembra essere 
stato il costume che uno dell' arte de' mercatanti eletto a 
•presiedere alla moneta ponesse isu^ segnale o arme nel- 
la moneta d^ oro , come nella moneta d' argento ve lo 
poneva uno dell' arte del cambio eletto a presiedere a 
questa unicamente (iSa) . 11 eh. sig. Viani donando al 
pubblico per la prima volta una rarissima moneta d'argen* 
to della Repubblica Pisana ^ ci fa osservare essere la marca 
dei sopraintendenti alla Zecca una campana posta simil- 
mente prossima alla testa della Vergine (i55) . Quella 
etemma gentilizio N. vm. non meno che le altre marche 
ci haxmo occupati più di una fiata , ma somiglianti no9 
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ìe abbiamo rinvenute fra gli stemmi del blasone perugi- 
no . E perchè poi le dette monete ^ come accade in tut- 
te le Zecche, non sarebbero potute escire dall' officina^ 
con quella precisione stabilita nel contratto 5 tanto in 
Ordine al peso della lega o massa di metallo , come in 
ordine al peso della moneta già marcata , cosi anche in 
Perugia si prowidde con quelle opportunissime cautele 
che allora si chiamavano recursus e remediunij le quali 
furono tanto in uso nelle Zecche di Francia (i54) • La 
prima voce indicava comunemente una diminuzione, od un 
aumento di peso nella massa metallica , e V altra nel 
peso del metallo già monetato e marcato, e sìcconie nel 
easo di accrescimenti o diminuzioni non prevedute vi vo- 
leva V autorità governativa , i nostri Magistrati prescris- 
sero a Filippo zecchiere il recursus ed il remedium nel- 
le tre specie delle monete di lega e d'argento nella for- 
ma e modo che si legge in quegli artìcoli . Ne si rila- 
sciava alla piena libertà del zecchiere medesimo la quan- 
tità delle monete che si dovea trarre di Zecca, e gli si 
prescrive pertanto che nel primo anno dei cinque do- 
vesse trar fuori i5oo libre di piccioli , ed 800 libre per 
gli altri quattro anni avvenire , e così in tutta la sua 
condotta dovea trarre dalla Zecca 4700 libre di piccioli , 
come dei sestini in tutto il. quinquennio libre a 100, e 
della moneta d* argento 1410 libre nello stesso quin- 
quennio; alla qual somma assegnando il valore di que* 
tempi conforme le riflessioni di Robertson , e riducen4o* 
là alla valuta della nostra età , fa d^ uopo dare utf aumen- 
tò di 7o5o libre d^ argento 5 e che per quelle stagioiu 
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non è certamente mediocre , ammontando circa a no« 
vanta mila scudi de' nostri della sola moneta d' argen- 
to 9 senza tener conto delle altre di lega e di oro . 

Perchè poi questa Zlecca in dignità non fosse mino-, 
re di altre Zecche italiane , dovea nuovamente tornare a 
coniar 1' oro, ed il fiorino di XXIV. carati , che è quan- 
to dire della ragione più perfetta che possa aversi , sen- 
za lega, e somigliante a quello della Repubblica fioren- 
tina (iSS), e ohe l'arte docimastica assai migliorata fino dal 
secolo xm. potè bene eseguire, ed ove lo stesso fiorino 
ebbe la prima origine (i56). Ogni fiorino dovea essere 
conforme il peso del fiorino pisano , e XCVi. di essi do-» 
veano completare una libra fiorentina (i57) , così ogni 
fiorino dovea pesare tre danari come tali si fabbricavano 
in Firenze, e specialmente nel i5co (i58) ed in altri 
tempi (iSg), e dovendone entrare xCVi, in una libra 
come in Firenze (160), un' oncia ne produceva Vin* ed 
il peso di ciascuno era una dramma come ad un dipres* 
80 il nostro zecchino. Il Targioni nel citato ragionamen- 
to sul fiorino d' oro di suggello , mostra di non sapere 
pi:ecisamente qual fosse il peso pisano de' fiorini d' oro, 
sebbene un qualche barlume rìcavasde da un trattato 
acefalo di Aritmetica che^ diceva possedere egli stesso , 
e scritto nel t3gQ , e perciò molto prossimo alla stipo-* 
lazione di questo contratto fra il zecchiere Filippo, ed il 
nostro comune • In esso trattato si legge : „ *Ii fiorino a 
„ peso pisano sono meglio che a peso fiorentino due e 
„ mezzo per cento „ da altro luogo dello stesso tratta* 
to pare che la Stecca di Fisa rendesse fiorini gS. ^ per 
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osni libra d' oro fino e netto , e sembra inoltre cbe i 
fiorini a peso pisano fossero anche i migliori a pre^- 
renza di altri ^ motivo peroni qnelpesQ fu da altre Zec- 
che adottato e dalla perugina con la piccola varietà di 
mezzo fiorino, poiché Filippo zecchiere dovea renderne 
96. per -libra in vece di gS.^che ne rendeva la Zec- 
ca pisana 9 laonde da tutto ciò si raccoglie che il fio* 
rino di Perugia diminuiva qualche grano da quello di 
Pisa . 

Ma qui non si ristettero le provvide cure prese in- 
tomo al fiorino in quel contratto medesimo 9 poiché 
traendosi essi di Zecca doveansi in Perugia separatamen- 
te pesare uno per uno da coloro che aveano il peso del 
comune 9 e di che avendo noi scritto sotto P anno i377 
mostrammo come una tale incombenza era propria dell' 
arte del cambio ,0 di colui cui V arte stessa del cam* 
'bio avea quel peso affidato 9 pratica somigliante usata 
in Firenze in questo secolo come mostra V Orsini stesso 
(161) il quale riferisce una riformagione di quella Re- 
pubblica poco varia nei contenuto dalla rubrica della 
matricola dell' arte del cambio da noi data nell' appen- 
dice {Docum. IX.). I fiorini pertanto che dopo un tale 
sperimento si erano trovati buoni , per buoni si doveano 
tenere e spendere . Si procede inoltre a parlare in quel 
documento del suggello e de' fiorini da suggello , e su de' 
quali fa di mestieri trattenerci alcun poco per discuo- 
prire in prima 1' origine di questa pratica e di un ta' 
costume , e discendere quindi a qualche particolare det-f 
taglio in ordine al sigillo del fiorino di Perugia . Questo 
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argomento fu a nostro parere così bene trattato dal Tar- 
gioni nel ragionamento ricordato altre volte (162) , che 
il dipartirsi da lui non sarebbe che abbandonare una 
scorta sicura . ,, Io penso ^ scrive egli dunque (i63) ^ 
55 che il sigillo fosse nel principio invenzione dei mer- 
55 canti 5 i quali dovendo fare una rimessa di fiorini 
55 in luoghi ove non si potea ricorrere alla decisione 
55 del saggiatore 5 e dovendo assicurare i loro corrispon- 
55 denti 5 trovassero il compenso di metter quei fiorini ap- 
55 provati dal saggiatore dentro ad una borsa o ad un 
55 sacchetto come costumasi oggi ne* gnippi 5 e porre sul- 
55 la legatura il sigillo loro proprio 5 o quello del sag- 
55 giatorej ma siccome questa tal maniera di sigillare 
55 non era totalmente esente dalle frodi 5 ò almeno dal 
55 dubbio di esse 5 come siegue ne* gruppi con sigillo 
55 privato 5 è molto verisimile che i governanti di Fì- 
55 renze per lo più mercanti 5 sull' esempio del comodo 
55 che faceva nelle grosse contazioni il sigillo privato 
^5 apposto nei gruppi 5 si determinassero ad ordinarne un 
55 pubblico col quale si sigillassero 5 ed in nome del 
55 comune di Firenze si autenticassero le borse, o vo- 
55 gliam dire i gruppi de' fiorini d* oro in modo tal^ che 
55 ognuno restasse assicurata dalle frodi 5 e le borse po- 
.5 tessero passare in molte mani senza alcuna eccezio- 

55 ne Se alcuno poi (164)5 come soven- 

55 te accadeva , avesse richiesto V uffiziale che dopo aver 
5^ saggiati ed approvati i fiorini d'oro glie li sigillasse, 
55 era obligato detto uffiziale a porli entro una borsa e 
^ legatala diligentemente nel collo far passare i capi 



Digitized by VnOOQ iC 



•o( 65 )o- 
^9 della legatura per tina salimbaccà , e questa piena di 
99 cera imprimervi sopra il sigillo a tal fine destinato , 
55 sicché non si potesse sciogliere la borsa senza guasta- 

5, re il sigillo Se tra i fiorini d' oro (i65) 

55 che erano portati a suggellarsi l' ufEziale ne trovava a 
55 sorte dei falsi 5 o dei non legali 5 cioè non battuti nel- 
55 la Zecca di Firenze, e scarsi del peso in un punto ^ 
55 o più d'^una dramma 5 non solo non gli potea mettere 
55 éntro alle borse del sigillo , ma era obligato tagliarli 
55 per mezzo e così restituirli a coloro che gli aveano 
55 portati . . . .1 fiorini adunque (166) di sigillo 
55 suggello altro non erano se non che fiorini d' oro co- 
55 me gli altri ma di solo conio fiorentino 5 di perfetta 
55 lega e di giusto peso 5 cioè col comporto di meno di 
55 un quarto di grano per fiorino 5 posti dentro a certe 
55 borse legate, e sigillate sulla legatura con un partico- 
55 lar sigillo del maestro del saggio . Questo tal sigilla 
55 serviva come di autentica chirografo o apodissa o 
55 taglia ò bullettino di mano del Principe 5 ed essendo 
55 intatto 5 coloro nelle mani de quali passavano le bor- 
55 se sigillate 5 restavano abbastanza assicurati in nome 
55 del pubblico di Firenze che dentro a quelle borse era 
55 un tal numero di fiorini d' oro perfetti 5 ne si potè- 
55 vano da veruno almeno suddito ricusare ne' pagamen- 
55 ti • ... I fiorini d'oro sigillati (167) dentro al- 
55 le borse non perdevano niente della loro forma, epo- 
55 testa di moneta 5 ma nella estimazione popolare muta- 
55 vano natura 5 e di ^loneta reale diveniva in certo mo- 

p do immaginaria 5 politica ideale come lo sono i car- 
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tocci ed 1 gnippi ohe si usano oggigiorno 5 e si contano 
„ per monete di sette lire, dieci scudi 9 venti ^ e simili che 
55 veramente non si batte • Per una più forte ragione ì 
55 fiorini di sigillo erano moneta immaginaria, cioè per- 
55 che stando sotto il sigillo aveano maggior valore che 
55 se si fossero contati spicciolatamente e fuori delle bor- 
^ se • • • • Un sigillo era anche a Perugia (168) 
5, e ne fa fede il sopralodato aritmetico del t3gg. di- 
55 cendo : a Perugia si fantm i -pagamenti a jiarìni di 
suggiello^ e sono fiorini di Firenze^ ducati di Vene- 
zia^ V apali 5 Imperiali^ fiorini di Messer Bernabò , 
fix)rini del conte di virtÌL (169) e di ogni altra ragio- 
ne 5 fixnini pure che non sieno peggiori più che dena- 
ri tre per oro V uno . Questi vogliano essere a peso 
fiorentino e niuno gli può ischifare per qualunque ra- 
gione se sia . 55 e altrove nota a Perugia si mettono 
in sugiello ogni fiorino che non sia peggio più che 
danapesi xxi. V oncia 55 Sembra però verisimile che 
55 il sigillo di Perugia si smettesse presto 5 perchè fra Luca 
55 Paccioli del Borgo a S. Sepolcro, il quale nel suo li- 
^ bro d' abaco stampato 1' anno 1496* discorre a lungo 
5, delle monete usate in Perugia , non fa menzione alcu- 
55 na di sigillo de' fiorini di Perugia 55 / ed egli è ben 
probabile che dopo la metà del secolo Xv. in cui scri- 
veva il Paccioli, e forse mentre egli faceva dimora in 
Perugia, il sigillo de' fiorini fosse gi^ tolto # Ma nel se- 
colo XIV, e di cui noi favelliamo , erano ben molte le 
monete che itveano libero corso in Perugia , circostapze 
che si possono bene apprendere da un saggio di esse 
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fatto da unPetrozzo di Maasolo perugino <Mutil>Ì8ta(.i7o)^ 
che essendoci stato serbato dallo stesso frate Luca Fac* 
cicli (171), noi lo riferiremo tal quale, potendo diyenire 
utile a queste od altre somiglianti ricerche. 

Leghe di monete saggiate per Vetrozzo di Mossolo 

in Perugia . 






Populini de Fiorenza di tenere a oncie 11. ^ 
tiene a oncie 11. e denari 9. pet Iil>. 

5^ Grò. de Fio. a oncie 11. € 5 moneta clie da luna 
^5 parte lia a. aquile insiemi per le reni e dall' altro 
35 lato una <5roci a compasso (17^) la Croci piena di 
^5 molte lettere di sopra d oncie 10. è denari 12.' havene 
^, di dieta ragione clie drento al compasso delia Croci 
^5 ha una stella concie 9. e denari iS. 

3, Soldini ongari a oncie 11. e dèn. 9. 

5, Moneta di Sicilia oncie 10. e den. 19. (i^S) 

55 Soldini venetiani oncie 11. e den. 10. 

99 Una moneta eontrafiettta oncie 9. e den. 12. 

59 Moneta di Carrara vecliia : cioè di padoa oncÌQ 
55 11. e den. S. . . 

55 Ambrogin vecclii oncié to. e den. 16. 

55 Grossi pisani vecchi onc. 11. e den. 11. - 

55 Grossi di Papa oncie io. e den. aS. 

5, Moneta di Roma coUione onc. 10. e den. i3. 

95 Agontani ( Anconitani ) da riniini onc. 1 i . e den. 9. 

55 Agontani dancona oncie 11. e den. il, 

9 
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'^9 Aguilin duna croci oncie 9.^ 

55 Carlini de Napoli oncie il, e den. 5. 

,^ Coperchi di bottone : cioè una moneta facta nella 
^9 Magna ( Alemagna ) sonno di più ragioni ^ avene a 
55 oncie ice den. 18. sonvi de piccoli che sonno allega 
^^ de oncie 7. e den. 2 a. 

9, Agontani dascoli oncie il. 

55 Agugli di a. croci oncie 11. e den* 3. 

99 Una moneta con una croci da lan lato e dalai* 
55 tro 3. stelle e le chiave ritte oncie 9. e den. a3. 

35 Bolegnini darezzo oncie 9. e den. aa. 

^ 55 Buenu nuovi den. 3. ragionasi oncie g. e den, g. e a 
3j. oncie 9. e onc* 8. e den. la* 

59* !3olognìni de Lucca a oncie 9. 

55 Ambrogini nuovi a oncie 7. e den. a3. oncie 7. den. io. 

5, Dozzini doriga a oncie 6. e den. 2. 

35 Viennarii a oncie 6. e nuovi a oncie 5. eden. 17» 

,5 Agontani di popolini a oncie 9. e den. ai. da 11. 

,, Di Roma a oncie 5. e den. 10. ditti patacchi a 
55 VignoHe. 

55 Bolognini di Roma a oncie 9. e dan. 18. 

^ Torneai di Napoli a oncie a. e den. 9. 

55 Quatrini di Roma a oncie i. e den. 17. 

55 Popolin di Roipa de lione che va^liono denari 
y^ 3. tengono per libra oùcie 3. 

5, Buemi di Vincislao primo a onc. . , , • 

3, Buemi Johannis primus a onc. . . . . ^ 

59 Buemi di Karolus tertius a onc 

95 Baemi nuovi dora a onc » 
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Veggtordmento di Jiorini cT ogni ragioae e eh» farse 

come tali si sperimentarono in Perugia da Petroz^ 

Zf> di Mo^ssolo • 



^9 






Healì vecLi di Francia : Agnelli: Giorgii 5 di ka* 
^ Tati a5« l peggio lune onc. che oro jongaro denar. i5. 
la libra-' 

^ Nobili:' mezzi quarti Nobili: Hontoni di Fra»-? 
^ eia: Scudi. di Bramante coUaquila yecbi: Bjeali di 
^5 <jriovanni di Francia. Fio. Milanesi, fio. calmo saliate 
a la testa di San Giovanni, di karati 23 | peggio isol- 
ali 2. luno oncia contasi denari Ut. pej^o xdie oro 
^ ongaro . 

,, FrancM di Francia i fioretti . Lioni di Fiandra col 
^, cimiere. fiorini eoUelmo e mezzo chiuso * Fiorini di 
9, Raona con un A allato a la testa di Santo Giovan-* 
^ ni . Fiorini di Raona che anno allato al giglio . V. 
95 di karati iì3. e J peggio soldi 3. one. che loro On- 
^5 garo. 

yy Fiorini che hano K allato alla testa di Sancto 
^ Giovanni . Fiorini di Cambrai xrecchi . Fiorini coUel- 
^9 mo chinato verso le lettere . Fiorini colla spada a 
,, lato al giglio, di karati a3. f p^gie soldi 6. onc« che 
95 oro ongaro . 

„ Fiorini col giglio con un ponto allato al giglio • 
^ Fiorini con 1. «K. e àuvi una stella • Fiorini canno 
^ le chiavi allatto a la testa' di S. Giorgio • Fiorino d« 
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5, la Reina colla corona di kara. 35. peg. sold. ii. onc. 
,; oHè orò ongaro . 

„ Fiorini di Kaoiia canno a. ponti , dikar. 22.^ peg< 
55 gio soldi i5. oncia. 

55 Fiorini di Raonacon .t. ponto are. di karati 20. 

35 P^SS*^ «old. 4^' o^^' 

: .,, Fiorini di Francia, di kar. 21. J peggio soldi 24. pnc. 

„ Fiorini di Raona durissimi, di kara. 18. peggio sold. 
55 56.onc. ■ 

:„ Fiorini di Ruberto dì kar. 20. peg. sold. 40. luno. 

55 Montoni canno la rosetta di kar. 17. ^ peggio sold. 
5, n. lunQ. .' . 

5, Doble di Maj elica di kar. peg. sold. 10: onc. 

5, Montoni de la crocetta di kar. 16. peg. sold. 12^ 
,5 luno . - 

„ Fiorini con la crocetta suvigliapti agliongarì di 
,5 kar. 22. peg. sold. 20. onc. . 

Leghe di Monete d* argento ptóbabìZmente saggiate 
da Petrozzo di Massàio in Perugia . 

„ Pataobine di Genoa cbe le 4. fanno 1. grosso ten- 
n gono per libra oncie 6. 

„ Fatacbine di Saona tengono per libra oncie 6. 

55 Aspri (ybr.) danca tengono per libra qncie 10. ^s* 

,5 Aspri che vengono da Jjevante sonno di molte ra- 
55 gioni tengono per libra onc. 11. ^. 

„ Sommi che vengono da Ca£fa tengono doro per 
„ libra oncie 11. 5.^ in mezzo è arientoonc. ii.eden. i5. 
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55 Grossi Buemi veclii tengono per libra qìicie 7. 
99 e den. 6* 

55 Grossi Buemi nuovi tengono per libra oncie 7. 

55 Grossi di Fiandra vecbi tengono per lib. ono. 5. 
,5 e'den. 12. 

55 Grossi di Fiandra nuovi tengono per libra ondo 
^f 5. e den. i5. 

5, Picobioni dì Milano tornano per libra oncie 7. e 
95 den. 12. 

^ Hccbioni di Milano dela croci tengono oncie 7.0 
^ den. 10. e da laUro lato una biscia tengono oncie 6. 
95 e den* 3. 

59 Ficcbioni del Marchese di Monferrato tengono 
99 onc. 6. e den^ 3o. (sic) 

99 Alfonsini di Sardegna tengono per libra oncie io* 
99 den. 22. 

Altre Leghe di Monete (T argento forse saggiate 

in Perugia. 

99 Grossi di Fiorenza: Siena: Pisa: e Geniova tengo- 
^ no per libra oncie ii. eden. 12. 

99 Karlino di Napoli tengono per lib. onc. le.e den. 5. 

99 Karlino di Sicilia tengono per libra oncie 10» 
99 e den. 1& 

99 Reali di Barcelona onc. 10. e den. 22.. 

99 Grossi di Vinegia onc. 11. e den. 6. 

99 Grossi di Papa onc. 10. e den. 22. 

99 Bolognini di Papa onc. g. e den. 21. 
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55 Bolognini ài Peroscia onc. io* *^1 

55 Bolognini di Bologn. onc. 9. e den. 22. 
55 Bolognini di Lacca onc. 8. e den. ai« 
55 Tornesi dinghilterra onc. it. 

Torniamo ora per poco al sigillo de' fiorini in Pe- 
rugia . Dalle notizie che abbiamo riferite fin qui ap- 
pare che in Firenze si suggellassero i fiiorini nelle bor- 
«e dopo che dalla Zecca erano passati nelle mani de* 
particolari 5 i quali per propria loro sicurezza li faceva- 
no bollare; ma in Perugia, come si deduce dal riferita 
documento ( N. IX. ), sembra che con assai provvido con- 
siglio si provasse col peso del comune ciascun fiorino 
separatamente per V approvatore della moneta tostoche 
esse monete sortivano dalla Zecca e prima di porle in 
commercio 5 e ciò non tanto per la sicurezza del pubblio 
co 5 e ta buona opinione che que' Magistrati amavano di 
procurare alla loro moneta 5 ma per conoscere eziandìo 
r integrità dello zecchiere . Uno di questi fiorini senza 
punto di eccezione dovea servire per campione e norma 
di tutti gli altri 5 ed è sicuramente quel campione ram- 
mentato altrove ( Docum. IX.) . Doveasi esso sigillare da 
per se separatamente dagli altri, fiorini da suggello anche 
con cera diversa (174). Dal contenuto di questo contrat- 
to deducesi inoltre come in Perugia non solo si visitavano 1» 
saggiavano i fiorini subito esciti di Zecca e se ne sigilla-* 
va il campione per serbarlo nel luogo del saggio coma 
crediamo 5 e perciò tutti quei fiorini che si erano già con-» 
iroatati con queoto campione sigillato 5 e che si erano rin^ 
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Ifenuti somiglianti di bontà e di peso ^ si poteano chiama^ 
re opportunamente fiorini di suggello ^ ma si suggellavano 
eziandìo i fiorini de' particolari nelle borse come a Firen- 
ze , e come si apprende dallo stesso documento (IX.) . Ri- 
conosciuta cosi la bontà de^ nuovi fiorini sulP esame del 
campione da suggellarsi e da serbarsi dopo un tale esperia 
mento , doveansi questi 9 quante volte faceansi le paglie a 
centinaja , o veramente sulle borse suggellate 5 piuttosto clic 
spicciolatamente 5 valere un quattro percento più degli al- 
tri fiorini 9 aumenti , cbe correvano anche in Firenze 
(175)5 ed in Pisa, ove tanto crescevano i così detti fiori 
della cera rossa (176)9 perchè le borse de' fiorini di quel- 
la 2jecca suggellavansi anche con la cera di tal colore . 

Si procede quindi alla descrizione dei tipi che avea 
da improntare il fiorino della nuova Zecca. Doveano es« 
ser questi dall' uno de' canti un grifone con 1' epigrafe 
EVLISTEE PERUSIE5 dall' altro S. Ercolano di figura intier» 
in abiti pontificali e col suo nome S. ERCVLANUS EPISCOPUa^ 
e vedremo altrove ripetuto nella nostra Zecca il grifone stem- 
ma di Perugia (177). In quell'aggiunto di Eidistea co- 
me in quello di Augusta che vedremo in seguito , si va- 
gheggiavano i popoli d'allora, e delle etadi anche più 
vecchie di esprimere que' distintissimi pregj che eglino 
stessi vollero dichiarati nelle monete (178) , di che più 
esempj rimangono in quelle di !Roma , di Ravenna 5 di 
Pisa 5 di Padova, di Piacenza 5 e di altre città . Ma quan- 
to poi fosse vago ed arbitrario queir aggiunto di EuLi^ 
stee ^ e che senza l'autorità de' classici e de' monumen- 
ti fecero di nuovo conio i nostri scrittori 5 fu già altrove 
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dimostrato da noi (179) con ragioni olie qui non giova 
ripetere. Non «iamo pervenuti in tempo di godere unist 
raro cimelio in questo fiorino ^ che sarebbe pur preziosa 
oltre ogni credere nella nostra Storia numismatica , ma 
per quanto si può comprendere dai nostri storici ^ sem- 
bra che esistesse ancora ne' Becoli XVI. e XVII. (i8c) 5 ed 
il Ciatti ci assicura di averlo veduto (181) . 

Le altre leggi in quel contratto solennemente ema- 
nate riguardano principalmente la custodia ohe due so- 
praintendenti eletti dai Magistrati e Consiglio doveano 
serbare degli attrezzi ^ella Zecca, la quale dovea avere 
le sue guardie per togliere da essa officina ogni fraudo^ 
e per garanzìa dello zecchiere e suoi operaj. Riguardano 
inoltre il saggiatore 5 Tintagliator de' conj , il modo da 
estrarre di Zecca le nuove monete , il libero corso che 
esse doveano avere per la citta e contado , il divieto di 
sbolzonarle, e di ridurle a semplice metallo 9 e guastar, 
ne i conj come si è già mostrato esponendo quella voce^ 
le esenzioni da imposte per coloro che avessero introdot- 
to oro ed argento in città per uso della Zecca , il divie- 
to che ninno potesse lavorarvi il quale avesse travaglia- 
to in Zecche non pubbliche , o che avesse fabbricato al- 
trove monete false* Sieguono la piena risposta delle obli- 
gazioni dello zecchiere 5 i privilogi alni accordati ed alle 
sue genti per servigio delF officina, gli emolumenti degli 
approvatori, isaggiatori , intagliatori de' conj e notare, 
come meglio può vedersi nello stesso Documento (IVi XIJQ. 
Termina esso con lo stabilimento de' patti fra Filippo ed 
il comune di Perugia, il qixale avea già eletto Paolo di 
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Amato e Bartolo di Pietro per approvatori della Zecoa^ 
ed un Giovanni Rippoli per loro Notaro (182) , i qua- 
li soggetti pochi giorni appresso li troviamo eletti il primo 
per approvatore , e l'altro clie si dice Pisano per iuta- 
gliator de' conj ^ unitamente ad un Lorenzo di Cecco per 
saggiatore (i83)é Una Zécca tanto solennemente stabilitai 
richiedeva altresì delle leggi i)er sistemare un libero còr-^ 
i50 alle nuòve monete , e procurar loro una riputazione 
maggiore ; e forse nel Settembre di dett' aimo i3gS. non 
si erano fabbr ideate ancora le nuove monete dell' officina 
di Filippo, quando i nostri Magistrati riformarono nuo* 
ve leggi sulla valuta del fiorino d^ oro che dovea forse 
dalla stessa Zecca sortire , aggiugnendovi una tariffa non 
solo delle nuove monete , ma di altre che erano in cor- 
so a Perugia in quest^ anno medesimo • S' impone inoltre 
agli Auditori del cambio , che è quanto dire i Consoli 
dell'arte stessa 5 d^ invigilare perchè si liberi il commer- 
cio dalle monete false e tosate 5 e si stabiliscono utili 
provvedimenti in ordine al modo di far paghe a contan- 
ti e particolarmente a fiorini . ( Documento XIIL ) 

Si può ben credere che la Zecca di Filippo di Pel- 
lolo proseguisse con prosperità per tutto il quinquennio; 
tempo della sua condotta 5 e fino allo spirare di questo 
secolo XIV. Nei pochi anni che rimasero di esso ebbero 
put motivo i nostri Magistrati da occuparvisi qualche 
fiata, e primieramente si trovano alcune sue ordinazioni ^x^g 
per provvedere ai soliti officiali o presidenti della Zecca, •^ 
i quali da due furono aumentati fino al numero di quat- 

10 
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tre. Questi poi poco appresso si trovarono nella necessi^ 
ta di rappresentare al comune qualmente un Bartolo di 
Michele Fiorentino intagliatore de' conj nella Zecca di 
Filippo 5 fillontanandosi da Perugia avea nelle di lorQ 
jinani lanciati i ferri ed attrezzi actos ad uptandum ipsas 
stampas in un sacchetto sigillato,. e perchè forse allora 
tali cautele si soleano prendere nelle Zecche d'Itali?., ed an^ 
che in conformità dei regolamenti di questa nuova offici- 
na come si è di già osservato ^ e dovendosi poi. questi 
adoperare pfx> acconcimine dictarum stampamm 5 face- 
va di mestieri eleggere un probo cittadino, perchè uni- 
tamente ai detti officiìili togliessero il suggello a que' ferr 
ri i quali adoperati che fossero vi si doveano riporre . 
A questa incombenza il Magistrato elesse un Paoluccio 
di Nuoccio dei Fichi; che. anzi lo stesso Filippo zecchie- 
re avendo rappresentato al consiglio che quelP intaglia- 
tore de' conj più non si restituiva al suo impiego , si 
pensò di venire all' ^lezione di, un altro somigliante ar- 
tefice , ma che in quelle riformagioni non è nominato 
( Documento XIV". ) J e siccome era di pieno interesse 
ideila Zecca, e di vantaggio del comune^ che di quando in 
quando si pensasse dalla potestà governativa a regolare il cor- 
so e valuta delle monete, e specialmente in un tempo ia 
cui tante n' erano in conunercio per la copia grande del- 
le Zecche Italiane , non si dimenticò quest' oggetto nello 
stess' anno , in cui furono eletti a riordiipiare queste ri 
forme un Matteo di Stefano, un Antonio di Jacopo,, un 
.Matteo d'Ascanio, e quel Petrozzo di ^assolo cambiata 
già ricordato di sopra (184) • 
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Non era terminato ancora l'iEinno in tui i Priori' del> 
e arti si dovettero impacciare in una nuova briga , ed 
in un nuovo aneddoto, il quale senza le loro provviden- 
ze potea divenire forte motivo di nuovo imbarazzo • Uil 
fra Pietro così detto de Antrìdoco delP ordine Eremitani 
recò in Perugia monete fabe per la quantità di quattro 
mila fiorini e fabbricati ad coniwn et intaglium hono^ 
rum Verusinomm qui nuper fiimt in civitate Verusj ^ e 
che esso cercava di cambiare in oro una somma cosi ri- 
spettabile per quei tempi • Ciò pervenuto alla notizia* 
degli stessi Priori, cliiamarono a se il buon padre , il quale 
avendo esposto ingenuamente il delitto ^ mostrò bene di 
non ignorare esser falsa quella moneta <ibe cercava di met- 
tere ili commercio a Perugia , aggiugnendo di più che li 
ricevè da un certo Claudio aquilano fabbricatore di mone^ 
te false, le quali le avea segretamente travagliate inMon:. 
te Albotto nella Marca , e di tutto il buon' eremita di- 
mandò scusa e perdono . I Priori lo ritennero in palazzo 
finche diedero la commissione del di lui giudizio a cinque 
Clamérlenghi delle arti, i quali giudicarono, che ilfraudolen^ 
te eremita fosse consegnato a frate Niccolò priraaziale del siì^ 
Órdine dimorante in Perugia, perchè lo punisse Conforme 
^richiedeva la colpa (i85). 

Ma i piccioli o danari che sortivano dalla Zécca di 
Filippo èrano forse di soverchia abbondanza, ancorché lo 
zecchiere non eccedesse, come è da' credere, gli ordini 
stabiliti nei regolamenti di questa Zecca medesima, e ciò 
potea avvenire perchè ve n' erano forse molti de' vecchj ; 
si presentarono perciò alcuni cittadini ai Magistrati, espo^ 
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più non si spendevano in Perugia per la troppo abbona 
danza de' piccioli . Ne derivò da questa istanza V uti- 
le provvedimento ^ olie la città pagasse in oro i danari 
che dovea sborsare per tanti titoli ^ aggiugnendo che per 
V anno stesso iSg?. in cui fu eletto per ufficiale della 
Zecca un Benivieni di Cianciala (186), non 9Ì coniasse- 
ro più piccioli 9 ma in luogo di essi e per la stessa equi- 
valenza tanti fiorini (187) . I Magistrati poi in ordine 
agli afiTari della 2jecca posero termine a questo secolo 

14^0 XIV, con una nuova riformagione sulla valuta degli stes- 
si fiorini d' oro 9 che la sistemarono- a quattro libre e 
dieci soldi di danari ciascuno , e colP agio di un dana-^ 
ro a ciascun fiorino da suggello , ordinando che a que- 
sto prezzo li dovessero ricevere i cambisti ai loro ban- 
chi (188) • Frattanto Perugia rimaneva sotto il dominio 
del Duca di Milano il Conte di Virtù , a cui si era da- 
ta fin dal 1398, per trattato di Ceccolino Michelotti pe- 
rugino celebre condottiere d'armi, ma se in questo tempo la 
Zecca di Filippo ipra in piena attività come è da cre- 
dere , Perugia non ebbe la viltà di coniar monete con 
la biscia insegna di quel Duca 9 come avea fatto Siena 
per attestato d'illustri storici (189), ma a fronte di un 
potente usurpatore e tiranno , seppe ella conservare in- 
tatta la numismatica autonomìa nelle usate ^ e domesti^ 
che civiche impronte . 

Qualche abuso o. qualche inconvenielite che era na- 
to probabilmente sul sigillo del fiorino, potè esser- caur 

1410 sa che i Magistrati ne rimettessero le riforme all^ arte 
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dèi cambio (190) , la quale •come abbiamo osservato 5 ave* 
ogni diritto su di esso • La stessa poco appresso unita- 
mente ali* arte de* mercatanti ^ ed ai Priori delle arti , 
si dovette nuovamente occupare onde togliere altre con- 
fusioni, le quali erano nate intomo alla valuta de* pic- 
cioli e fiorini (191). 

Ninna notizia ci è pervenuta onde sapere qual suc- 
cesso è fortuna corresse la Zecca di Filippo di Pellolo , e 
particolarmente dopo il quinquennio di sua obligazione, 
cbe dovea quasi compire col secolo ; ma egli è certo clie 
non molti anni appresso si istituì in Feragia una nuova 14^^ 
Zecca coli* elezione di tre soggetti per formarne i capi- 
toli (19^) • Questi si ordinarono nella stessa forma di 
quelli del 1595. (^Documento XIL) a meno di qual- 
che variazione che noi stessi andremo notando • I piccio- 
li non do veano avere la P. fra due stelle oome i primi, 
ma semplicemente senza quegli ornati 9 e vi 91 adduce 
per motivo acciocché non si con fondino con quelli dì due 
danari 9 mentre questi del 14 15. non doveano valerne 
che uno, e che non sono pervenuti alla nostra cognizio- 
ne. Anche il quantitativo del numerario fu minore del 
1395. Si vieta la coniazione de*se8tini perchè ve n* era- 
no bastanti al bisogno 9 i quali non potevano farsi nella 
nuova Zecca senza Una licenza espressa del Magistrato • 
La maggior variazione può dirsi che s* incontri nella 
coniazione del fiorino 9 che dovea fabbricarsi anche in 
questa nuova officina, poiché mentre i fiorini di suggel- 
lo del 1395. si doveano spendere meglio degli altri a 
quattro per cento 9 in quest* anno si stabilisce a cinque . 
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Anche 1 tipi di esso fiorino doveano Variare , poiché Id 
questo del 14 1 5. dove* essere in luogo del grifone tmji 
croce 9 ed in luogo della figura di S. Ercolano un P con 
1' epigrafe DE PEKU8IA, dovendo improntare la voce EU- 
IISTEA neir altro canto . Si aggiugne in queste nuove or- 
dinazioni che i bolognini vecchi e gli anconitani che pri- 
ma si spendevano a xxx. danari e V. soldi .^ i primi si 
spendano a xxxvni, ed a LVI- gli altri . Finalmente un 
altro regolamento si legge ne' seguenti termini ^ al che 
non fu provveduto nel iSgS . 

55 Ancho che a rechiesta del comparatore della det-» 
5, ta Zecca gli Auditori del cambio sieno tenute e deg- 
,, gano acconciare ei banchi e le casse dei cambiadore , 
*5 e tutte le monete che trovassero false ovvero bandite 
,, le deggiano talgliare ,9 

Quantunque Perugia formasse già in qualche guìssL 
porzione dei fortunatissimi stati Pontificj '^ e che il So- 
vrano di Roma già vi tenesse e Legati 9 e Vice- legati che 
a suo nome la governassero 9 sembra assolutamente che 
i perugini nella moneta serbassero per tutto questo seco- 
lo XV. la propria autonomìa ed un pieno arbitrio non meno 
1439 che una decisa Sovranità. Ninna circostanza , oltre il carat- 
tere delle epigrafi e tipi sempre autonomi in questo se* 
colo 9 e senza alcun^ indizio di altrui dominazione , il 
prova maggiormente 9 quanto il vedere che anche pres- 
so di noi la moneta della Pontificia Zecca romana era 
soggetta a que' saggi , ed a quelle variazioni e modifi- 
cazioni 9* che dipendevano unicamente dall' arbitrio de* 
nostri Magistrati . Il Cardinal Garampi nella ii^completa 
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sua Storia della Zecca Pontificia , per mezzo di un 
libro della tesorerìa di Perugia di quest' anno i/^5g^ 
esistente in Roma nelV archivio de' segretari di camera^ 
ci fa conoscere una certa^ incostanza di saggio della mo- 
neta d' oro Pontificia ^ che correva in Perugia ^ e giova 
perciò riferire le stesse parole di quel libro . Floremis 
(ducato) az^n de camera a die i. Angusti 14 36. us- 
que pertotum mense januarj tl\5*i. validi (in Perugia) 
hclon. 41. ^. et in seguenti anno finito die ultimo ja- 
nuarj pmesentis anni i/\3g. valuit bolon. ^t.et den. 24. 
et in mensibus februarj morti aprilis et maj proxime 
praeteritis valuit bolon. ^Qi.haec attestantibus quamplu-^ 
ribus bonis. et fide dignis mercatoribiis Verusìnis (igS). 

Non tardò guari peraltro che la Pontificia autorità . - 
si estese fra noi anche sull' oggetto della moneta ^ lasciaur 
do intatta però , come si disse , per tutto il secolo V 
apparente autonomìa nei tipi e nelle epigrafi • Pietro del 
Monte veneto che governava questa citta a nome dellp. 
Corte romana ^ emano una grida perchè in Perugia aves- 
sero un pieno corso i ducati papali di camera ( 1 94) a due 
bajocchi meno dei così detti ducati fiorini papali bat- 
tuti nel Pontificato di Niccolò V, (igS) che forse non 
conobbe lo Scilla , e che o più non si trovano , o so- 
no divenuti rarissimi ^ e cosi ivi sono descritti ,,, In li 
55 quali ducati da uno canto ce sono scolpte le . chia- 
55 ve eoa lo compasso (196) .quactro con lettere che 
^9 dicono Sancta Romana Ecclesia da V altro canto è 
9^ stampata la imagine de la Sanctita sua in pontificale 
55 con lectere ohe dicono Nicolaus Papa F. 55 Sono forse 
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quéste le prime tra ocie ed i primi esempj di sovrana 
autorità Pontificia esercitata in Perugia in ordine al-? 
la moneta , non però sulla domestica Zecca , che au- 
tonoma a serbò ancora per più lustri . La monetaria 
ofHcina non era forse in attività a Perugia in quest' anr 
no , ma probabilmente sul pensiero di riattivarla in bre- 
ve 9 affittando que^ Magistrati le comunanze , e le pub- 
bliche gabelle, si esentarono da ogni gravezza coloro che 
avessero introdotto in Perugia oro ed allento sodo e co-»- 
niato e lavorato per uso della Zecca (197). Le stesse 
provvidenze si presero altre volte , e negli stessi termini 
anche nel 14 88, (198) ed in altri anni negli stessi libri , 
ma per lo contrario V argento coniato che sortiva dal- 
la città e contado era soggetto aduna imposizione di un 
cinque per cento (199), provvisioni di pubblica imposta 
ohe io trovo fin dal 1591. (200) e che si ripetono ne- 
gli stessi libri anche in altri anni anteriori e posterio- 
ri al 1453. 

Proseguiva intanto V Apostolica autorità a regolare 
anche in Perugia gV importantissimi oggetti della mone- 
ta , ed avvenne perciò che per mezzo di Pontificio de- 
creto si stabilì che XLV, de' nostri bolognini, come al- 
tri che correvano in Città di Castello , e XLV. anconi- 
tani vecchi dovessero costituire un ducato (201); e noi 
supponiamo che ivi si favelli di quei ducati papali che 
si incominciarono a battere nella Zecca Pontificia a so- 
miglianza del ducato veneto nel 1452. sotto Eugenio IV« 
(202) . 
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Ghe a^nostxi Magistrati non ^ fosse axicor tolto ogm ar^ 
l)itrio ed ogni giurisdizione svi fatto della moneta , niu- iA6A 
na circostanza in miglior mode lo prora ^ qmanto una 
loro legge in cui si stabilisce che i bolognini TeccH 
ferraresi si pos.<^no «pendere in Perugia e suo contado , 
e che non si posano cambiare a fiorini con agio {aoS); 
ma nella istituzione di nuova officina in Perugia V au« 
torità Pontificia più jfolennenjente n palesò eziandìo , l4^? 
poicbè avendo i Magistrati determinato di coniare i 
semini 9 trini ^ e quattrini^ nelle leg^ che emanarono vi 
ebbe luogo eziandìo il Govemator Pontificio , {documen- 
to XF^. ) oltre di che una porzione delle pene che s' in- 
giugnevanp a ' zecchieri in caso di loro mancanza , si 
dovea applicare alla Camera Apostolica ^ circostanza che ^ 
per la prima fiata ci si & incontro ili questa perugina 
numisma/tica Storia . Qnei regolamenti poi di questa 
nuova officina non si discostano gran fatto da quelli 
già altre volte emanati. Il quantitativo delle monete che 
dovea coniarsi sì regol^ in modo che in ima libra di 
lega si doveano trar fuori 3ob. sestini 9 68o.de* trini 5 e 
1020. de' quattrini • Si provvede con maggior sollecitu- 
dine a ciò che non si era fatto per Ip passato ed alla mi* 
gliore era^ttezza de* conj phe ne' tipi doveano esser so- 
miglianti a quelli delle stesse monete altre Volte coniale ^ > 
e sui conj stessi si aggìtinse una nuova provvigione , poi- 
che adoperati che fossero dallo zecchiere ^ questi dovea 
consegnarli al cappellano del Magistrato , per serbar^ 
li poi in una casi» nel cosi detto armadio de* ca- 
li 
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' tasti • Finalmente in quelle ordinaizioni .si stabilisce cLé 

il nuovo zecclliere dovesse dare ona mallevadorìa di co^ 

niare in ttn anno delle sopradette monete non meno c^ 

.1200. fiorini. 

Questa nuova officina non dovea proseguire che per 
un anno 9 e forse juù innanzi non giunse ; ma progetta* 
^^7* tosi di nuovo il riaprimento di altra Zecca, si giunse 
tanto innanzi che si stabilì perfino di fare una prestanza 
al nuovo zecchiere di 200. fiorini (204). Pochi giorni 
appresso si resero estensibili al pubblica i capitoli (do- 
cumento XFl). Anche questi stabilimenti si conformano 
-in gran parte a quelli del i395. 9 poiché vi si ragiona 
principalmente deUa qualiÀ deUa lega, della quantità deV 
r la.moneta da trarsi di Stecca, del peso, dei conj^, del locale 
.dell'officina, della revisione deUa moneta, del modo di por- 
la in commercio , e di altre nuove cautele di cui per Io 
innanzi non si era. preso ragione. Fuvono esse quelle di 
eonsegnare una matrice de- conj ai Magistrati quando 
essi conj non erano in azione, come di depositarli ìch 
tieratoente nelle mani di esèi terminata che fosse Ite 
.stabilita condotta del maestro della Zecca. Ne ci fu 
. mestieri come altre volte di ricorrere a Firenze onde 
.procurarsi i eonj e le stampe, poiché noi troviamo re- 
*47^.gistrato un pagamento fatto in Perugia ad mn tal ito- 
.estro Corrado gsa feeit stampas prò facienda monéta 
Seoctinorum , videlicet prò factnra dictorum stampar- 
^mm (2QS). Ma dopo si utili ed opportum prepamti^ 
.sembra che la Zec^a non m riattivasse fva noi cosi solk- 
l4?3 citamentQ^ e ci è lecito saperlo da un pubblico atto ìxk 
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ciii si procede all^ elezione di cinque Camerlenghi per 
regolare la nuova officina (206) • Si dice in esso , c2e quibus 
monetis cudendis et de Zeccha Jienda in ipsacivitctte 
plurìes verba fuerunt facta ^ nulla secnta expeditionéf 
Vi mancava intanto il Pontificio permesso di cui non vr 
lu d^uopo negli anni antecedenti, e t^lie liberamente 
sì ottenne nell' anno venturo per mezzo di ima speciale 
ambasceria fino alla somma di looo. fiorini • In tale cir* 
costanza s*" implorò dal comune <li Perugia e si ottenne 
la revocazione di un decreto col quale si ordinava cbe 
in questa città non si spendessero che le monete dello stato 
Pontificio 9 awanzando ì Perugini una rimostranza , cerne 
il divieto di spender fra noi le monete fiorentine e sanesi 
era di gran ritardo e pregiudizio al commercio (207) y 
e poco appresso lì Pontefice Sisto IV. che non fu mar 
molto amico òt fiorentini , cercando più volte )a ro^ 
^ina di quella RepuM>lica9 e più de' loro capi 9 ema- 
nò un Iweve ( documento XVIL ) insieme con a^lcum 
capitelli principalmente suUe monete false « tosate, ed 
una grida per regola e norma di ricevere e spendere 
in Perugia le monete deHo stato , e le straniere che 
vi doveano correre allora • I fiorentini in quest' anno 
n confederarono con i p^ngini appunto per prèveure 
le intenzioiii poco amichevoli che il Papa ed H Re di 
Napoli covavano da gran tempo contro qudla RepuB* 
blica 9 ed i perugini stessi non potevano perciò senza 
ofienderevi legami e V equità di una stretta confede^ 
razione rigettare le monete della stessa Repubblica . Do- 
po tuttociò egli è ben facile il credere cbe i capitoli^ 
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del 1471. si ritóBumeaaero ( Documento XF») e che si 
ponesse in attinta auovsmente la Zecca., al buon rego- 
laménto di (mi fiu^Bo eletti o per m^lro dir conferma- 
ti Diamante Alfani, Carlo di Luca Alesei per approvato- 
vi, e per sag^atore Francesco di Angiolo Macinara orefi- 
ce (2g8) .. la essi capitoli vi si stabiliscono i tifa e le 
Ssormom . Da qtieste circostanze ivi esposte noi possiamo 
benissutto Supporre cKe i sestim di lega ivi ordinati sie- 
no a]»ani della tavola HI^ N. 1. II. HI. tv. {prospet. cnh- 
nóLùg. &€* Kxxitri.) è siccome fra essi s' incontra pure 
qualche Varietà di confo , si può quindi opinare che al- 
cune delle dette monete sieno, ^iandìo delle Ze<icbe an- 
tecedenti , é tantO' |HÙ vi è luc^o a crederlo perchè in 
mret doGument» (XK) si ordina di dovarle modellare 
alle moneta t)attuté per lo innanai, ed alle migliori. In 
tal caso {Potrebbe non dispregiarsi 1* opinione del Reposati 
(209) quandor scrive essere una di queste la più antica 
làioneta di Perugia cbe rimanga , mostrando àncbe una 
ftnticbìta maggiore nella forma de caratteri . Dalla de» 
ecrÌ2Ìoné^dtqiie''.tipi (^Documento XV.^ sappiamo noi che 
il quattiiw) ordinato in quella Zécca fu la moneta del- 
la tavola in. N. V. (próspet^ cronotog. N. xxxyjj.) e sic- 
èòine di questo conio stésso né abbiam» potuti osservare 
àncbe altri di minor modulo, éasi possono essere i pic- 
cioli & danari cbé in qiae^cai^oli si ordinano degli stes- 
id tipi del quai^inò. Xa Crocè ivi già ripetuta bi trova 
in più monéte delle tZeccbé italiane di quéste epoche stes- 
se, come osserva ìéàìtrè volte lodato Signor Viani(i2lo), 
é^ in qucstit nucnùÀaaticft nembri un oostun^ progiM^cr 
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t non mai interrotto fino dai giorni «lei MagoA Costan- 
tino, il quale per testimonianza diZozomeno ordinò che 
nelle di lai monete questo segno saìntare $ «f di «ornane 
separazione si esprimesse (21 1) . 

Le altre provVÌsi<mi opportime di quel doci]jnen.(XF'.) 
sono l'elezione 4él cuiggìatore, il divieto di ibettere in cor* 
so le monete riprovate dai revisori , la proibizione al con* 
dnttore dell'officina di comperare pef la nuòva eoniazior^ 
ne le ihonete vecchie é particolarmente quelle di Ferra- 
ra 9 dome nemmeno il metallo< ó legflk^ fusa ed ammassata 
da altre monete . A questi articoli ìsteùì si fecero . delle 
aggiunte e pfimieramcnte nel Ì^^S. in cui o si voìetancr 14?^ 
porre in esecuzione per la prima v<olta, potendo suppor<* 
re che subito non avessero sortito l'effetto » ó perchè sé 
ne voleva rinnovate .l' osservanza . Tali sono gli articoli 
XIX. e XX. di altra mano e del celebre Stefiaiio Guarnie- 
ri da Osimo àUora Cancelliere di questo comune (2 12). 
In quelle nuove rifor magioni si provvede principalmente 
a ciò ohe dovea praticarsi in caso che le monete per di- 
fetto de' conj e de' mdnetarj- stessi ibasero divenute vi- 
ziose , come accadeva si spesso; nella numismatica antica 
(2i3), é quali maggiori cautele si dovessero avere in vi- 
sta nel saggio delle monete .A nuove riforma furono sog- 
getti poi in Penigia in quest'anno médesimb' i bolognini 
ed i poà detti iuio<mit£uii , poicl^' l'illn^tréf prelato Nic- 
colò Perotti tn^ttenenidosi al governo di questi^ citta, eoli' 
avvedutézza' de' Ma^ti^ti ^ e di Alcuni probi cittadini^ 
é mercatanti emanò' lìc» légge per istabilire la Valuta de' 
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Siamo senlprc incerti peraltro se tali provvÌ8Ìoni aves-^ 
*47^ 8^ro luogo prima degli anni 1476. e seguente , in cui si 
fecero anche due nuove aggiunte a' quei capitoli .( Do-' 
cwnento XV* ) Si ordinò con la prima che non si fab- 
bricassero altrimenti i quattrini come si era già stabilito 
nel i47i* mai trini in luogo di essi 9 monete di tre pic- 
cioli o danari • Ivi se ne stabiliscono il peso 9 la qualità 
della lega, ed il numero di essi per ciascuna libra. Il tipo 
dovea essere un grifone rampante , e non Tippogrifo co* 
me malamente scrive il Muratori (^214% entro ufM scudo 
ovale^ed un P semplicemente con le iscrizioni DE FERU-- 
SIA'-^ S. HERCVIiANVe • A questa officina possiamo noi dun- 
que assegnare se non tutte 9 alcune almeno delle monete 
della TAV*ni.*vi, Vii. vni. ( prospetto cronólog. ec iV* 
XXXIX. ) 9 ma che come osserveremo 9 potrebbero con-i^ 
dursi eziandio al 1482. Dalle ordinazioni poi del 1476. 
e 1482. è varia in parte una epigrafe senza poterne da 
noi stessi accennare il motivo , poiché ivi si. stabilisce 
che vi debba essere solamente DE FERUSIA, e nelle addot- t 
te monete si legge «empre AVavsTA PBRVBIA circostanza 
che potrebbe darei motivo a crederle anche di altra Zecca^ 
perugina di cui ci è fin qui ascosa ogni traccia di Sto*^ 
ria. Qui ricorre per la prima fiata nella perugina numi*^ 
smatica il liei titolo di Augusta che porto Perugia an<^ 
che nelle lapide antiche romane come quello di Julia 
nell'Anonimo ravennate . Ne abbiamo prodotte tre poiché 
passando fra esse qualche picciola variazione di conio ^ 
ohe bene non ri celerà a coloro che diligentemente le os*» 
s^rveraimO) ft»ì po^s(mo>be^ credere di te^pi divenir Fì« 



Digitized by 



Goosle \ 



^ 87 )o- 
' nalmeiite la hnova provvigione del 1477* aggiimta ai ca- *4T7 
piteli del 147 *• {Doc. Xf^L) AÌtto non contiene phe un 
ordinazione di coniare i piccioli o danari per la somma 
tenne di 1 co, fiorini in luogo di loo. fiorini di sestini fi- 
no d'allora ordinati. ' 

I due articoli del 1 476.. 1 477* *ggitinti a quelli del . * 

147** iJyocTim.Xf^L ) potrebbero indicarci una qualche 

ripristinazione di Zecca in Perugia circa quegli anni 9 e 

prima del i4B2. Se dunque le ricordate monete si voles* 

sero credere piuttosto del 1482. egli è d'uopo sapere co- *4°* 

me in quest' anno ì Ma^strati diedero nuova condotta 

della loro Zecca per due anni a Francesco di Valeriane 

orafo di Fuligne detto il Roscetto 9 e ne combinarono i 

capitoli con esso, e coli' assenso del Vicelegato Monsigner 

Tome Patriarca antiocheno^ e che si trovano in libro mem«- 

branaceo di comunanze nella Cancellerìa del ccfmune (aiS). 

-I XX. capitoli della nuova Zecca , la quale dovea conia- 

. re sestini , trini e danari e piccioli si conformano per la 

-maggior parte agli altri somigliMiti confiratti combinati 

- antecedentemente sull'oggetto della Zeccale particolarmente 
a quelli del 1471 «già riferiti (^Documentò XVL) ove noi ^ 

-come fu avvertito 9 troviamo ordinati ^stessi tipiedepi- 

- grafi delle nuove monete da coniarsi • [Nelle ordinazioni 
di qpoest' anno peraltro leggiamo dei provvedimenti 

- nuovi, che mancane in quelle del 1471* e che riguarda- 
.. no specialmente la prelazione da darsi fra coloro che sarefa- 

- berecencorsi a pr^idere la Zécca sopra di se,a eòlui che aves- . 
( se proposto di mettere nella lega maggior quantità di aigen- 
tto fino di copeUa^ ed avèsae,pi»messo maggior copia di moneta 
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Sm e«trsT8Ì dalla ZecM^a in ogni anno , e dbe in tutte e tee 
le qualità di monete nm doreia essere mene ili x^ìiKjuecento 
fiorini 9 e Vobbligazione e promessa del Comune di da- 
re allo zecchiere un locale per situare la. nuova o£icina 
(126) • Sebbene nei capitoli di quest'anno si provredet- 

t^S5 Be anche air elezione de' saggmtori e lerisori, su di essi 
si rinnovarono poi altre determinazioni^ e nelle quali fu- 
rono eletti a questi oflìcj gelosisàmi e di «omma impor- 
tanza Gio: Battista di Montèm^lino ^ «1^ .Angiolo Caduc- 
ei per reviaori , e per sanatori Erq^nceacQ di Angiolo , e 
Gregorio di Pietro (217) .Ne è da supporre che fosse 
questa in Perugia la primm n1^^is^latica impresa delP 

t/fi6 orafo da Fuligno 9 poiché il medesimo esponendo nel i486, 
una supplica a questi Magistro^ti perchè volessero conce- 
dergli una casa per sa^ abkq^one 9 espose loro essere ol- 
tre a dodici anni che dimorava ii| Fmigia a trattar V 
arte monetària 9 aggiugnendo. inoltre che questo era il co- 
stume di tutte le 2uecched^ Italia • In sonito di questa 
dimanda i Magìstrq^ti accordarono a lui mercè i buoni ser- 
vigj al pubblico prestati una c^^a per 5p.anni fra quel- 
le della cittadella nel monte di Porta 5ole (^ j8) ove fu* 
reno le case di Geccolino Miohelotti demolite in gtan par- 
te in tempo di fazioni civili, le quali nel t5i4- ^a.van- 
ti che terminassero i Scanni della 4^ncessione fatta ali^ 
orafo di Fuliguo , furono restituite a quelli di sua fa- 
miglia (219) • Anzi gli stessi IKagistrati per mostrarsi a 

^4^7 lui grati e benefici gli accordarono la cittadinanza ezian- 
dìo (226) . Forse non fu che circa questi tempi quando 
w l'orafo Roscetto dpvè comparire in giudizio per esternare 
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il 8U0 parere sopra alouni monetarj falsi di cui si era 
istruito giudizio in Perugia come si deduce da vecchia 
carta in una .collezione di anticlii patrj monumenti esi- 
stenti nella biblioteca Marietti (221) • Gli orafi di ^e^ 
secolo erano bastantemente penti nell' arte scalptoria 
e d' incidere i metalli ^ ed a questa loro industria noi 
dobbiamo i primi ritrovati delV incisione in rame e degli 
squisitissimi lavori di niello , cbe diverrebbero uno 
de^ belli pregi di questo secolo illustre il poterli riprodurr 
te con la stessa felicita con cui si travagliarono nel se. 
colo di cui parliamo 9 al quale accrebbe pure gran lustro 
il Finiguerra, comeilGeilini nel secolo venturo orafi am^* 
mendue • Francesco di Yalerìano non ignorava certamen-» 
te quest' arte , poìcliè si sa essersi egli occupato nell'in* 
cidere e travagliare un sigillo per i Magistrati (222) i 
e potè pertanto travagliar da se stesso i conj della nuo* 
va Zecca presa sopra di se. 

Avanti di lasciar questo secolo XV. si debbono os« 
servare per noi stessi altri oggetti monetarj prodotti dal^ 
le numismatiche officine di Perugia 'entro questo lasso di 
tempo 9 ma che per mancanza di dati sicuri , non si so- 
no potuti assegnare ad un^ epoca certa e precisa , e che 
per essere essi oggetti monete autonome ^ fa d' uopo sup^ 
porie di questo secolo XV. 9 ed anteriori alla moneta Pon- 
tificia, perugina di cui prenderemo ora a favellare • Quel- 
la della TAV. I. N. X. ( prospet. cmnólog. N. xinr. ) d^ 
argento ripete ad un dipresso gli stessi tipi 9 e le stesse 
epigrafi già riferite , e che con tutte le altre m>&glio si 
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.«9poTratmo nel prospetto cronologico età porsi in fine; 
In es89 il Santo Patrona è di fignra intiera ^ mentire al- 
trove non è espresso che il semplice bmsto . Dovendo me- 
nar giudizio sulla forma de' caratteri 9 sempre indkjpiù 
certi nella numismatica ^ clie nella lapidaiia 9 quante 
volte ne sieno esatti gli apografi ^ non avendone noi per- 
anche potuti consultare gli originali ^ si dovrebbe cre^ 
dere una delle più vetuste monete d' argento della pe^ 
ragina Zecca. Appena dubitiamo che anteriore al seco^ 
lo xn. sia 1' altra del N. XI. della stessa tavola ( pro^ 
^pet. cronologi N. xlv.) ripetendo i tipi già conosciutr 
con qualche notabile variazione . E^ inedita e si produ- 
ce dal pubblico^ Museo di Perugia . Poco variano dalle 
già esposte i N. XH. XIH* della stessa tavola l.{prospet. 
cronologi N. xivh xlvm. ) a noi comunicate dal ^g. con- 
te Viani che conserva nella copiosis»ma sua collezione^ 
e si producono ammendue, poiché mostrando variazione 
negli ornati delP epigrafi «^ ci bastano queste piceiole cir- 
costanze per assicurasci della varietà de' con}. Accade 
di trovarne pòce diverse da quelle TTt Viit. della tavo- 
la n. anche di lega y. e tali sono le già rìferit» Tat. IH. 
N. IX. X.. ( prospet^ cvonolog. » xiyMi. xliK. ) somiglianti 
quasi ae^ tipi^ ma varie in una iscrizione • Portemo ter^ 
mine a queste secolo eoa una notizia numismatica serba- 
taci già dalle altro volte ncordato^ Luca PaccioU nel Bue 
trattate d' abbaco impresso appunto circa la fine di que-^ 
sto secolo e nello stess' anno ^494* 9 ^ di cui si può cre^ 
dere che: ^1^ favelli ricordande alcune monete d^oro aU 
la perogma Ziecca straniere, ma che in Perugia con altre 



Digitized by 



Google 



Correvano . \^ Conviene aver notìzia di cinque Taiietó d^ 
^ otì che alle voke nòminaremo ^ die già molto per la 
^ TOosc^a a, usavano, ed anche in patte si nsano ne' lo^ 
^ ro conti nominarli: de' quali r*uno è detto ducato , i 
„ altre fiorino a orò , 1' altro fiimno a fiorino ^ l'altro 
55 fiorino a Papali , él qcdnto fiorano a piccioli • Per la 
^ notizia de' quali nota che il ducato non «pecificanda 
^ alti^, sempre s^ intende veneziano (223), e sopra quel'* 
j^ lo si governa al più il trafficò . Jì fiorino a oro Vin- 
^, tende soldi XX. U ficnrino a fiorino Tale soldi xxix. U 
f, fiorino à Papali vale soldi XG. e sono quel^ che usa 
9, la camera <U Peroscia • Il fiorino a piccioli vale sòldi 
^ 1 co. cioè lire 5. e fra quello che corre in Beroscia a 
9, traffica e 'così al Borgo nostro e alla citta di Gastdllo^ 
^ avvegnaché l'uno di questi sia m^Uo degli altri ^ . 

Gol iierminare del -secolo Xv. sì può dire che avesse fine 
in Perugia la numismatica Autonomìa. Se nel declinar 
^ quel seodl^ stesso la Pontificia autorità si era conten-- 
tata di accordare ai nostri Magistrati il permesso di bat- 
tere moneta in ogni metallo nella prepria Zecca , senza 
porvi alcun stanale di Pontificio domìnio; nel secolo 7CTI. 
€ quasi ultimo della perugina numismatica vi si espres* 
sera tutti i segnali del loro potere e della Chiesa , ria* 
iiiti a que' tipi domestici « a quelle epigrafi che la pe* 
xugina Zecca usò nelle monete autonoma ^ e dalle quali^ 
<)omein Grecia che gli urbioi tipi passarono nelle mone** 
te Cesaree, così presso di noi passarono nelle monete Pon- 
tificie , -ohe a somiglianza dì esse coU'Eckhel ed altri nu- 
mografi si possono ben chiamare monete officiose. Erana 
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già corsi più lustri clie la Pontificia autorità avea ogni 
diritto acquistato sul politico stato delle cose di Feru'- 
già, la quale contayarà una porzione d^li stati Apostoli* 
ci, ma essa non pose clie tardi nella propria moneta le 
marcile di questa sovranità , e si può dire che in ciò es« 
sa si assomigliasse all'antica Atene, la quale sebbene di«^ 
venuta citta dell' Impero , non occupò cbe tardi e sot- 
to il regno di Vespasiano la superficie delle monete con 
i nomi ed i ritratti de' CSesarì, se pure sono esse legit^ 
lime • 

Che fosse Zecca in Perugia ne' primi anni del seco* 
Io XVI. e nel Pontificato di Giulio II. non può dubi-* 
taréene x^r i documenti cbe ne abbiamo. Vi presiede-» 
Cq^ va l'illustre cittadino Alfano Alfani , carica ben degna 
ai suoi meriti Jetterarj e politici, cbe noi stessi abbiamo 
esposti altrove (224) , e cbe nel secolo scorso a Londra 
non solamente la coprì l' immortale Newton , ina fu of^ 
ferta eziandio al profondo filosofo Klarcb (22$) . L' Al^ 
fani pertanto nel settembre di détt'anno ebbe lettera dal 
Cardinal di S. Giorgio Camerlengo di S. Chiesa (226) , 
colla quale gli si ingiugneva di far battere a zecchieri 
in Peragia i bològnini, e cbeXLVm.di essi dovessero co« 
stituire dieci grossi chiamati giulii (227), della lega degli 
altri bològnini , ed altre monete di XXTV. danari. Nuove 
istruzioni si diedero all' Alfani in quella lèttera per toglie* 
re con più facilita dal commercio monete false, adulte-^ 
rate e tosase (228), ed in ordine alle monete di Firen- 
ze e del Ducato d' Urbino che attese le vicinanze se ne 
corano molte introdotte fra noi . 
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La Zecca di Perugia era forse ancora nelle mani del 
Roscetto, o meglio de' suoi eredi 9 ma poco appresso fu 
data ad un tale Federico Trippa orefice, che avea per 
saggiatore un' altro orafo per nome Filippo (229) 9 il qua* 
le Federico per tale occupazione ebbe anche delle difFe- 1S09 
renze con i Magistrati che gli proibirono di coniar più 
monete ( 25o ) , ma quelle peraltro si conciliarono a 
mio favore , e con vantaggio dell' ofiesa sua riputazione 
proseguì ad occuparsi nell' officio di zecchiere avendone 
ottenuta nuova licenza con varie cautele e prowedimen- i5io 
ti presi dalla saggezza dello stesso Alfani (25i) • Se in 
tempo di questa sua condotta la quale non può sapersi 
quanto durasse , si coniò in Perugia una monetina d'ar* 
gento-coll'ara^e Pontificia da un canto 9 ed un p dall* 
altro unitamente all' efngrafe AUGUSTA PERUSIA riferita 
dallo Scilla (252) , e che non ci è caduto in sorte di OS'^ 
servare giamìnai ^ non può accertarsi , poiché il Pontifi- 
cato di Giulio n. avendo incominciato dal i5o5. fino al 
i5i3. 9 una tal moneta poteva essère escita dalla Zecca 
del Roscetto anche prima ^el i5o9. Dicasi lo stesso dell' 
altra riferita dal Fioravanti (255) , dallo Scilla (254) e 
riprodotta nuovamente da noi TÀV* IH. N. XI. ( prospet. 
cronolog. n. un.) Cominciano intanto nella perugina Zecca a 
£irsi vedere le chiavi indizio del pacifico dominio Eecle- - 
siastico^ e delle quali come insegna tolta da^ Sovrani di 
Koma hanno parlato più scrittori Ecclesiastici (255) • Il 
Fioravanti vorrehhe collocare questa moneta nel i5o6.ed 
è ben da crédere che le monete perugine di Giulio IL 
non sieno anteriori a quest^ anno , in cui egli stesso si recò 
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* Perugia per ricuperaiia alla Sede Apostolica ritoglien- 
dola C6€ii alla tirannide di pochi cittadini che «e oberano 
re» gli arbiferi (236) • 

Fu assai più felice il Pontificato di Leon X. per la 
nionetatia officina di Perugia, e perciò di nuoTÌ e preziosi og- 
getti più feconda divenne • Non così sòllecitamejite questo 
gran principe dégno veramente dello splendor di Roma 
ascése al Trono Pontificio , cbe la Zecca perugina non fìi 
eertàraente Hua delle ultime sue cure • Cominciò a fa- 
a5i4 vorirla nel i^econdo anno del suo pontificato 9 dal tonfet- 
jnare con nn breve speciale {Documento XIX. ) V in- 
trapresa della Zecca che i Magistrati aveanodatò al nuo- 
vo zecchiere Pietro ReaU da Gubbio , e fu allora inol-^ 
tre che lo stesso Magiétrato comperò dagli eredi di Ber- 
nardino Méniconi per formarvi la nuova monetaria offi- 
eina quelle case situate dirimpetto alla fabbrica stata già 
per uso del puU)lice studio^ ed ove poi nel 1625. :fiiro<^ 
fio trasportati i libri òhe Prosperò Podiani lasciò à que- 
sta citta • Non passo guari che i Magbtrati stessi a*^ 
vendo sperimentata la buona condotta delP illustre Al* 
fani divenuto già in Perugia Tesorière Apostolico , lo 
crearono soprastante alla Zecca unitamente a Ridolfo de- 
gli Ascagnani ^ e Gio: Battista Anastagi per^ saggiatore ^ 
che H Pellim (257) ehiama uomo pratico e ra<^to in so- 
miglianti cose diligente • Con il Reali dunque conven- 
ne il nostro comune di coniare monete d'ere, d' argen- 
to e di l^a eon le Pontificie insegne^ ed uno de* prin* 
' cipali motivi cbe mosse il Pontefice a favorire la perù* 
gina 2jecca 9 fu certamente ìbl predilezione che nudriva 
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drìvB per questa illustre eittà^ e come egli stesso nelsu^ 
breve si esjmme • Non erana covsi peraltro die assai po*^ 
chi mesi da che i perugini poterono godere del benefi-^ 
ciò Apostolico , che dalla ofiicina del Reali sortirono al*^ 
cune monete vietatele quali esso non dovea coniare , co^ 
me i quattrini e sestini di vecchio eonio ; La frode £9 
palese ben presto* in Roma , ed il Cardinale Legato di 
Perugia Antonio Ciocchi nel settembre di dett' anno spin- 
se ai Magistrati una sua lettera di lagnanza, manifestane 
da lovo il risico che correano di cadere nella Pontificia 
indignazione; aggiunse inoltre che in Roma fu incar- 
eerato un perugina detta Negro de^ Negri come quegli 
che spendeva e poneva in commercia taK vietate mei- 
nete; ma tanto ba^tò ai Magistrati stessi perchè subi- 
ta vietassero aHo zecchiere ht coniazione delle dette ma* 
nete (258) • Questi sestini medesimi fabbricati in Peru-^ 
già contro H divieto per la coniazione di essi ^ furona 
tolti nuovamente ne) t5 16. daHa pubblica autorità^ net 
contado di Chiusi ad un tal Giovanni di Castiglion della 
Valle che K avea recati cola per fame traffico, e siccome 
lo stesso Giovanni ne avea spinto a questi Magistrati delle 
querele , la RepubHica sanese , e di òui era suddita la cit- 
tSb di Chiusi, dovette scrivere agli stes» Magistrati mostraur^ 
dacon quanta ragione 0i officiali della mercanzia di* Siena^ 
aveano tolta e spezzata queste monete adulterine , e che 
perciò- non poteana aderire «He istanze dello stesso Giovan- 
ni che le ripeteva, che anzi la stessa comunità di Siena el>- 
be in questi termini da esprimersi* con i nostri Magistra- 
ii.^ Et v.s%de questi sextinine por tana carico peTOhè di 
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parla publìce come 8Ì battono nel domìnio vostro 5 et 
avendoli poi sbanditi di costa quelle non si maTaTigli--. 
no se di qua non li vogliamo ,9 (2%) • 
Lo Scilla sarebbe inclinato a credere (24^) cbe la 
prima moneta coniata in Perugia sotto il di lui Ponti* 
ficato sia quella data da noiTAV* II. N.n.(Pr(Wpet.cro- 
nólog. tf* zvh) e che con maggiore esattézza di quegli scrit. 
tori che Tbanno data^ produciamo da questo pubblico gab* 
binetto archeologico • Nella collezione del eh. numografo 
Sig. Bartolommeo Borghesi n'esiste altra poco dissijtmle ma 
bene di conio diverso come insegna particolarmente la po- 
sizione del grifo rampante e coronato • Ma le chiavi % 
Pontificia tiara se ci assicurano esser moneta Papale del*, 
la perugina ZefocsL^ non sono indizj bastanti per crederla 
assolutamente di Leon X. come vorrebbe quel numografo • 
Allora i perugini usando interamente de^ Pontificio 
beneplacito ^ non mancarono di onorare la domeafcica Zec* 
ca colla coniazione delle monete d' oro • Esiste tutt' ora nel 
Museo Oddi uno Zecchino, e che meglio potria chiamarsi du« 
cato o fiorino d' oro Papale, descritto dallo Scilla (241)9 od 
altro poco diverso ma pure con qualche variazione ne^tipi co« 
me può osservarsi TavX N.i. n. è nella Cesarea collezione di 
Vienna, come meglio si noterà nel prospetto cronologica 
( Niim. Lviji. Lix. ) 9 e che forse non conobbe lo stesso nu« 
mografo. Sono elleno due monete di molta rarità, afifatto 
prive di pontificie insegne, ma quel picciolo stemma situa- 
to prossimamente al Santo Patrono è ben sufficiente per ri* 
conoscerle del Pontificato di Leon X. Esso è V arme del 
Cardinale Legato Antonio Ciocchi di S.Savino in Toscana 
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^el titolo di S. Vitale 3 che fu inaugurato a questa Fon;* 
lificia legazione di Perugia nel marzo del i5i5. ed aven- 
dola ritenuta fino all'agosto del i5i6*(34a) , egli è ne- 
cessario supporre tali monete di quest'' epoca. Fa d^uopo 
dunque ccNrreggere lo Scilla il quale avendo tolto lo stem- 
nia del Gìocchi per quello del Cardinale Gio: Maria del 
Monte poi Giulio m. somiglianti a dir vero fra loro 5 ri- 
pose queste monete nel Pontificato di Paolo III. suppo- 
nendo forse clie quel Porporato fosse alla legazione di 
Perugia in tempo di questo Pontefice , il che non avven- 
ne, e Gio: Maria del Monte (ucciamente Vicelegato in tem- 
po d^lla sua prelatura nel Pontificato dello stesso Leon 
X. Potrà chiudersi la stoiia di queste due monete d' oro 
con nna riflessone erudita intorno alla figura del S. Pà»- 
trone • Sebboie le monete sieno del secolo XVI. ciò nonostan* 
te il Santo medesimo indossa la casula o pianeta ,, tutta 
serrata ^9 diremo noi con le parole di un nostro chiaris- 
,9 simo jamìco {245) ,, come in antico era ai &réci ed 
^9 ai Latini comune, e che <^gi con molta maestà i pri- 
^ mi mantengono, lodati perciò da Vespasiano fiorentino 
„ nella vita di Giuliano Gesarini Gardìnale parlando del 
^, Concilio di Fir^ize ; e giusto in quel tempo vale a di- 
^ re nell^ inoltrarsi del secolo XV. sembra che i Latini co- 
^, mincìassero ad adottar V uso di farvi delle aperture per 
„ dar luogo alle mani , e che nel XVi. secolo si aprisse to- 
^, talmente , é si facessero men grandi come quelle che 
^9 oggi costumansì „ « Fu uso pertanto presso i Latini di 
rappresentare i Santi Vescovi più frequentemente con la 

i3 
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luaneta, come con la dalmatica lo fu presso i Greci (244}* 
X)el rimanente lo Scilla potea essere bastantemente istmi* 
to dal giulio d' argento Tav. IL N. ni. (pro^rpef. cronologi 
N.LX.y^ e da un mezzo paolo con gli stessi tipi da noi des- 
critto nel prospetto cronologico (w. Lxi.) che egli ben concia 

(245) 9 ove allo stemma dello stesso Leon X. va riunito 
jquello del medesimo Cardinale Ciocchi che fu coniato in tem- 
po della sua legazione 9 non altrimenti che la moneta o 
mezzo grosso Tav.II. N. IV. {prospet cronolog. w. lxìi. ) 
di qualche rarità 5 ove sono ripetuti gli stessi tipi e le 
stesse epigrafi che s' incontrano nelle monete d' oro già 
jdferite . . 

Con. altro documento da noi scoperto non potrà re- 

.g^g vocarsi in dubbio che nel i5ì6. fosse in piena attività la 

2jecca fra noi • E^ questo un breve dello stesso Leon X. 

(246) col quale si ordina al Luogotenènte del Legato in 
Perugia di non rimuovere dalla officina monetaria un Lau- 
tizio e Cesarino figliuolo 9 come sembra ^ di quel Franr 
Cesco di Valerìatio Roscetto zecchiere in Perugia nel se- 
colo antecedente 9 ai quali si disputava quella locazione , 
e che ancora teneva Pietro Reali (247)9 ingiugnendo inol- 
tre che ninna innovazione si facesse sugli oggetti della 
Zecca fino alla venuta dello stesso Cardinale Legato . In 
virtù dunque del beneplacito Pontificio sembra cèrto che 

*^*7 i nostri Magistrati fermassero con Cesarino medesimo e 
Lautizio quel contratto ( Documento XX. ) in vigore del 
quale doveano eglino fabbricare bologmni vecchi 9 e dal- 
la descrizione de' tipi che ivi si tiiova si deduce essere 
la moneta della Tav. I. N- vi. {prospetto cronologi N* ixrr.) 
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hi quel protome come in altri somiglianti della stessa ta« 
vola , ci cade in acconcio fare una nuova osservazione 
nel modo con cui benedice il S. Vescovo ivi espresso col 
suo nome preceduto da una crocetta equilatera (348) ; 
Tiene esso sollevate tre sole dita , ed è quella benedizione 
usata dai Latini, e descritta già nel sinodo del 1009. che 
si attribuisce a S. Ulderico Vescovo di Augusta e riferito 
dal Menardo (^49) • Doveano essi zecchieri fabbricare aur 
clie i soldini Tav* n.N. l.{prospet. cronolog. s. lxv. ) i 
quali ira le perugine monete che rimangono non sono for-' 
se le più comuni. Può dedursi da tutto ciò cbe la Zec. 
ca assunta dal Reali da Gubbio fosse di assai corta du- 
rata 9 se in quest' anno e nel seguente erano a qudl' of- 
ficio Gesarino e Lautizio . Foco dopo e per maggior so* 
lennita del contratto , e per inerbare le maggiori cautele 
altre volte osservate ^ si crearono Tarquinio Pennelli de- 
positario, eduuGamillo di Bonifacio suo coadiutore (aSo) 
unitamente ad altri soggetti in qualità di revisori (aSi). 
Da una nuova obligaziope che Gesarino aggiunse a quel- 
la prima scritta (2 5 2), di prendere e ricevere tutti i se- 
stini coniati da Mariotto di Marco da Urbino 9 abbiamo 
notizia di un altro zecchiere stato in Perugia 9 ma di 
questa sua incombenza non si è potuta rintracciare un' 
epoca certa. Forse nella prima scritta di quel contratto 
non fu ben calcolato il numero de^ sestini e soldini che 
Gesarino dovea trarre da ogni libra di lega ^ ed accad- 
de perciò che pochi giorni dopo quella coniazione le 
nuove monete erano divenute oggetto di monopolio , e si 
estraevano perciò fuori di citta con illecito commercio ^ 
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Avvertiti i Magistrati per tempo 5 ottennero dal Vicelega t* 
9.mpio permesso di aumentare un Bestino , ed un soldino 
per ciascuna libra di l^a, e così de' primi se ne dovea- 
no trarre 44* ^^ luogo di ^3. e 70* de' secondi in luogo 
di 68. 5 o 6g. alle quali nuove riforme si obbliga lo stesso 
Gesarino (a53). Il vantaggio ed il lucro che potea deri- 
vare da queste nuove disposizioni dovea cedersi dallo zec- 
chiere al comune , il quale zecchiere w obbliga con nuo- 
va scritta 5 ( Documento XX. scritta seconda ) ^ ed in cui 
si conviene del modo di pagare £ creditòri de^'sestini vec- 
chi recati in Zecca, e degli ap puntamenti ai revisori, al de- 
positario , e computista, e da questa seconda scritta me*^ 
desima sembra che essa GesarinO' dovesse coniare ancora 
ì quattrini papali , potendosi credere che essi sieno al- 
cuni di quelli della Tav. HI. N. xn. XUI. xlV.Qptvspetta 
cronciog.H^LXvr.LXyjT.LxiniL) 

Si riteneva la legazione di Perugia da Bernardo Tar- 
lati Cardinale di Bibienna (^54)9 e sotto questo di lui go- 
verno potè benissimo escire la prima delle dette monete 
dalla Zecca di Gesarino . Lo Scilla descrivendola {p.S5^ 
non conobbe i due comucopj nelF esergo come V insegna 
gentilizia dello stesso Porporato, malamente chiamandoli 
bastoni incrocicchiati , e forse non seppe come quel Lione 
che tiene un globo sotto il piede diritto dinanzi, fu una 
ibs^na particolare di quel Pontefice (266) e che in Fi- 
renze si vede ripetuta ne' pubblici monumenti Medicei • 
Il Bellini (2S7) pubblicò una moneta perugina alquanto 
diversa anche per la mancanza dei due cornucopj decussati , 
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e perciò noi non sappiamo se es->a sia un nuovo oggetto 
della perugina Zecca sotto il Pontificato di Leon X. o 
^eramenre la stessa da lui inesattamente riferita . Ma il 
eh. Sig. Borghesi dalla sua ricca e scelta collezione ci 
ha comunicato quella del N.XIII. della medesima Tav. HI. 
con gli stessi tipi ma variata nelF esergo dalla payte del Lio- 
ne senza che da noi si possa intendere il vero significato 
di quelle cifre e di quei segnali . 

Nonostante la protezione del Pontefice che godeva- 
no l'orafo Cesarino ed il suo socio Lautizio, eglino forse 
in quésta importantissinia intt apresa si diportarono in mo- 
do da non rendere pienamente soddisfatti i perugini Ma- 
gistrati , i quali vietarono a loro di coniare monete sotto 
qualunque pretesto (^58), sebbene a quell'officio libera- ^513 
mente tornarono con la garanzia di nuòvi capitoli ^ che tSzo 
combinarono d'accordo con i Magistrati medesimi • ( Do- 
cumento XXL) Una buona parte degli articoli stessi si 
sono modellati agli altri già riferiti, e si stabilisce inque' 
provvedimenti che i5. grossi o giuli abbiano da costituire 
un oncia , e 5o. anconitani , che nuovamente si doveano 
battere nella nostra Zecca 9 doveano formare un'oncia si- 
milmente • Si doveano fabbricare i bologniai come per lo 
passato tanta nel numero di essi che nella qualità della 
lega; che un'oncia di soldini dovesse canteneme dai 68. ai 
7Q. , e che per essi si dovessero far nuove «tampe . Si or- 
dina inoltre che de' sestini, i qUali doveano essere con i 
tipi dei già battuti altre volte , ne dovessero andare da 
28. a 29. per oncia , e questi che sono chiamati moneta 
nera (2 5 9) non si doveano coniare che due volte nella 



Digitized by VnOOQ iC 



•0( 102 )0- 

settimana^ a meno oHe per maggior bisogno non si ordi-' 
nassero in più copia ^ riserbando gli altri giorni alla co- 
niazione deir argento . Sotto questa nuova condotta pertan- 
to è da credere che si coniasse il così detto grosso Tav. 
I. N. V. (prospet. cronolog. u. ixxn. ) colle stessè insegne 
gentilizie del Cardinale da Bibienna ne' due comucopj 
decussati, e gli altri dueTAV. II. N. Vi.vn. {prospet. cro^ 
nolog* n. Lxxiii. Lxxiy. ) con un' altro ben vario da noi datò 
nel prospetto cronologico ( il. ijrjifK. ), poicbè in questo con- 
tratto del t520. si parla di grossi che tali sarebbero es-' 
si da chiamarsi nel linguaggio de' tiumografi Fontificj , 
piutosto che giulj • I trini nel nuovo contratto era vieta- 
to di fabbricarli fino a nuovo ordine . Sieguono inoltre del- 
le istruzioni per l saggiatori, e determinandosi ivi il nu^ 
mero d^li artefici che doveano travagliare nella Zecca, si 
vuole che il conduttor .Gesarino non possa tener più di 
cinque stampatori^ e cinque spianatoti. Nella delibera- 
zione poi del Magistrato pet conferire a Gesarino la Zec- 
ca, si trova eziandìo 1' elezione di quattro officiali, che 
furono lo stesso Alfani , Tommaso Schiatti , Apollonio 
Anastagi, e Gio: Paolo Gaporali, e per depositarj gli ere- 
di di Tarquinio Perinelli . Non sappiamo per quanto tem- 
po proseguisse questa nuova impresa di Gesarino, e qua-' 
li ne fossero i posperri successi , mentre tutte le mone- 
te ivi descritte da noi non si conoscono , ma lo trovia-' 
mo ancora in Perugia nel iSaS. e come orafo di profes- 
sione vi travagliava una nave d' argento pel palazzo de* 
Priori , e per un nuovo e magnifico ornamento della co-* 
piosa loro argenteria , la quale collocata sopra alcune 
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raote^ ne' sontuosi banchetti girava ripiena di confettare 
intorno ai commensali (260) • 

Nel breve Pontificato di Adriano VI. non si sa per 
alcun monumento che si coniasse moneta in Perugia » ma 
nello stess'anno di sua elezione Matteo Ugonio nostro Vi- iSaa 
celegato unitamente ai Magistrati, potendo dubitare che 
anche in Perugia si introducesse la fabbricazione dei tri- 
ni e di altre monete spurie , che fabbricandosi in alcuni 
luoghi dello stato se n' erano di essi molti introdotti in 
Perugia, ne emanarono un solenne divieto ^ e perchè di 
essi trini anche de' buoni non se ne introducessero al 
monte di pietà soverchiamente , si ordinò a quegli offi- 
ciali che in ogni pagamento tanto da farsi che da pren- 
dersi non si ricevessero ne dassero de"" trini oltre alla 
quinta parte della somma (261) . Nuovi provvedimenti 
{^resero quindi i Decemviri nel i55t.sul modo di regolare ^531 
i prezzi di alcune monete dette cinquini, in cui si fece 
una diminuzione di uno per ao. (262) . Sembra poi che 
neppure fosse Zecca fra noi nel Pontificato di Clemente 
Vn.il quale non fu molto bene affetto ai Perugini, poi- 
ché eglino non presero gran parte negli affari della sua 
potente famiglia . Rimane ciò nonostante un breve (Do- i553 
cumento XXIL) col quale ai nostri Magistrati concede 
il permesso di coniare i grossi d' argento detti Clementi , 
^e che lo Scilla ragguaglia quasi ad un paolo e mezzo (265), 
sebbene il Carli porti varie opinioni intomo alla valuta 
de' Clementi (264), i quali secondo esso si incominciaro- 
no a coniare in Roma nel 1527. Se in Perugia poi si fa- 
cesse Uso del beneplacito Apostolico noi non. possiamo 
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assicurarci ^ ma si potrebbe credere ben di no ^ poiché 
dalla data del breve alla morte del Font^ce non corse- 
ro che otto giorni • Gli stessi Oementi poi appena riman* 
gono della Zecca di Roma , sebbene si ptos^uissero a 
battere fin Botto Giulio III. e sono essi rari talmente nel- 
le collezioni e Musei ^ che si può ben dire con lo Scilla 
essersene perduto col nome ogni traccia • Ma il miglior 
sistema della moneta che incessantemente si debbe cerca- 
re dalla potestà governativa, si può dire che sempre te« 
nesse lodevolmente occupati ì nostri Magistrati . Essi nel!» 
anno stesso unitamente al Vicelegato emanarono un de- 
creto non tanto per isbatidire i trini di non legittima 
Zecca , ma per fissare il quantitativo di XX. quattrini del- 
le Zecche di Lucca , di Siena 9 di Firenze, e tli Roma 
detti della quercia del Pontificato di Giulio II. costituen- 
te un grossa, poi aumentati a xxi. (265) , .e tre di essi 
quattrini furono sostituiti a quattro trini di già sbandi- 
ti (a66). 

Fu assai jhù prospero il Pontificato di Paolo IH. per 
la perugina Nuibismatica • E' da premettersi intanto che 

^^ neiranno primo del suo principato con lettera Apostoli- 
ca al commissario dell' Umbria tolse alcuni disordini fra 
le popolazioni di questa provincia insorte a motivo di al- 
cune monete coniate in Perugia e Puligno (267) . Ma non 
così sollecitamente fu egli ricoperto della Pontificia tia- 
ra 5 che i perugini sempre solleciti degli antichi loro me- 

-•- riti e prerogative, inoltrarono al di lui Trono una solen- 
ne ambasciata composta di Lucalberto Podiani , che pre- 
sto vedremo fra i primi ribelli a questo Pontefice , e di 
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Bistoro Oistaldi (268) e Lucalberto. Gràziani onde implo« 
rare molte grazie ohe ottenneio da lui , fra le quali vi fu 
quella di coniar moneta d^oro, d* argento e di lega con le 
insegne urbic^e e Pontificie (Documentò XXIIL) . In se- 
guito deir ottenuto permesso i Magistrati concessero T im- 
presa della iZecca per tre anni a Giovanni Maria de Bosi 
da Reg^o e ad Un suo compagno Leonardo Gesone da Far» 
ma, e con i quali ne furono stabiliti i capitoli di con- 
venzione ( Documento XXIF' ) . Poco appresso il Magi- 
strato e Yicelegato nuove l^gi emaciarono sopra questo 
stabilimento monetano per meglio favorire quei zecchie- 
ri , poiché senza il di loro permesso non si potea estrarre 
fuori di Perugia alcuna quantità d^oro e dì argento, che 
anzi se ne invitatano i possessori a recarli in Zecca ; ed 
a questi nuovi provvedimenti si unirono altre riforme sul 
mòdo di spendere i soldini che correvano ancoira iù. com- 
meroio , rìnovando inoltre quella le^e del valore di quat- 
tro quattrini per un bajocco (269) . 

Ninna moneta di lega «i conosce per noi battuta in 
Perugia nei giorni di Paolo BI. ma non manchiamo per 
avventura di quelle d.^ argento . Quella «Iella TaV. II. K. 
vm. (pmspef. crxmólog* N.umrnJ) che seguendo i numo- 
grafi di questa classe chiameremo mezzo paolo jHuttosto 
ehe paolo, a coniò in Perugia fra il i535. al 1559. ne* 
qsali anni fu licgato il Cardinale lixnno Grimani di 
cui porta lo stemma nel rovescio unitamente al grifone 
^rbico ponforme le petizioni fatte al Pontefice, e la gra- 
zia ottenutane . V è altra somigliante moneta ove in 

. li 
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Ipogo dello stemma del Legato vi è una semplice Croce 
eguilatera., ed è cosi anche dallo Scilla descritta.. Siamo 
intanto avvertiti dal eh. signor Borghesi che il diligente 
ìe perito numografo suo padre postillando 9 comesi disse , 
lo Scilla medesimo notò quella croce come lo stemma del 
i^ardinal Gaddi , e su di questa persuasione gli diede la 
legazione di Perugia che mai^ ehbe . Ivi la stessa Croce 
BÌ deve riguardare come una semplice^ porzione dello ^stem* 
lUa del medesimo Cardinale Grimani che si vede nel gres-, 
sp della TaV. ,11. N. Vni., e nelP altro vi si è collocata 
la, semplice Croce che nel suo. stbmma è in campo fra le 
^ime sbarre perpendicolari. Si è già osservato come in al- 
tre nostre monete i soli comucopj si collocarono per lo 
stemooia del Cardinale di BiHenna . Meta di mezzo grosso^ 
ma che nel nostro attuale numismatico linguaggio dire* 
ino mezzo grosso 9 chiama lo Scilla medesimo P altra mo* 
netina d^ argento Tav. II. n. ix. ( prospet. cronolog. s. lxxjx.) 
di molta rarità ^ e dopo qualche lasso di tempo ritorna 
nella nostra Zecca il S. Patrono in abiti pontificali ed in 
attitudine di benedire . Osservisi eziandio come il dise^ 
gnatore e direttor de' conj ha avuto anche V intelligen*- 
za di rappresentargli il pastorale diviso in tre. parti, co^ 
me dovrebbe essere (370) ^ e questa moneta è forse il ba- 
legnino ricordato nìe' capitoli fatti con Gio: Maria de^ 
Bosi, essendoci ascosi peraltro ed ignoti del tutto i bojoo-. 
^hi e4 i soldini che ivi si ricordano . 

La Zecca perugina sotto questo Pontefice produsse 
eziandio delle singolasìssime monete d'oiov divenute ben 
rare e di >^8omma importana&a per la storia della nostr^i 
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^uniìsibatica . Noi possiamo csiKriie per fino a tre T^AlT. 
I. ni. IV. V. ( prospetto cronolog. u. lxxx. ixxxf. lxxxii. ) 
ben varie fra loro nella espressione de^tipi, che chiame- 
temo piuttosto scudi d^oro, che con altra denominazio^ 
ne 9 uniforìnandosi cosi anche ai capitoli fermati col Bo« 
A\ poiché ivi per gli scadi non si possono intendere che 
queste monete d*oro (^71) . Il primo di essi scudi j)hé 
«porta lo stesso «temma del Cardinale Grimani con Cro- 
cetta ecpiilatera , si dovrà dire che sortisse dalla Zecca 
perugina fra il i555. al iSSg. per le ragioni esposte di 
sopra 9 e potendo forse avere relazione allo stessè stem- 
ma la Croce equilatera é romboidale che chiude in mez«> 
«0 il civico grifone degli altri due scudi IV. V. potreb- 
bero essi spettare all' epoca stessa , come noi ne siamo in- 
teramente ^persuasi (272) . Possiamo correggere intanto 
huovammte lo Scilla quando scrive (a??) che la bella 
epigrafe ECCLESIASTICA UBERTAS abbia relazione allasa^ 
gacilà dello stesso Pontefice alloròhè discacciò da Peru^ 
già Gio: Paolo Baglioni che se n^ era quasi impadronito , e 
quando Paolo IH. vi fabbricò la cittadella ^ onde porre ogni 
freno alla civica sedizione • Ma Ciò: Paolo Baglioni il più 
potente cittadino del suo tempo il quale a sua piena 
voglia ed arbitrio disponeva degli interessi della patria , 
terminò i suoi giorni in Roma nel i520. e nella mole 
Adriana 9 ove contro la fede promessa vi fu racchiuso da 
Leon X. appunto per liberar Perugia dalla sua tiranni^ 
de, e restituirla al pieno e pacifico possesso della Ghie- 
^a . Ma là bella epigrafe LIBEKTAS ECCLESIASTICA unica 
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forse nella obmifimatica Pontificia 9 viene aasai bene 
illustrata dai numnmenti d^a nostra Storia senza anda-< 
re vanamente in traccia di altri aneddoti • Non mancai, 
vano certamente a questo Pontefice ^ clie iUostrò il Trono 
dalla fama delle sue grandi azioni , ne avvedutezza né 
saggia politica per dissipare e nascondere sotto il titola 
di Libertà Ecclesiastwa ogni semenza clie potea rimane* 
re ne^ perugini di politica liberta e di sedizione • Egli 
■e conosceva il carattere ^ e non ignorava cbe nel Poati^ 
ficato del suo antecessore i perugini stessi aveano gran« 
demente favorito le cose de' Fiorentini quando scacciaro-^ 
no i Medici per ricondursi all' antica libertà repubblica*' 
na , ed alla morte di quel Pontefice stesso avea veduto 
rinovarsi in Perugia la tirannide e la sedizione medesi-t 
Ina àoconipagnata da quelle sciagure cbe ne sono indivi-^» 
sibili sempre ^ e cbe vi riportò Bidolfo Baglioni nepots 
di Gio: Paolo • Ciò posto , in quest'anno medesimo iSSSì 
^ol suo assenso si stabilì iii Perugia un nuovo popolare 
Consìglio di 3oo. uomini ^ il quale probabilmente per di 
lui volere a cbiamò consiglio paolino délV Ecclesiastica 
Libertà^ i di cui capitoli nmangono ancora fra gli atti 
decemvirali (274). Questo nuovo provvedimento durò fino at 
1540. epoca, come vedremo, di nuove pubblicbe calamin- 
ta, poiché' nell^ alino tS5g. ee ne ripristinarono e le leg^ 
^ ed i consiglieri (^75) • Lì quelle monete poi si voi* 
le esprimere non tikito l'autorità di quel consiglio loca* 
le, ih ossequio ancora del Pontefice cke può riguardar^ 
si come il suo principale istitutore , ma quella eziandio 
degli stessi Magistrati nelle sigle Verusirms Senatus Po* 
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jóilusQue t> ^ Seruitus TopulusQue Venisimis ; e cosi 
mentre fra noisiroleva esternare una certa modestia riu- 
nita ad una tal quale gelosia di governo ^ si vemie a rin*- 
norare l'uso di quelle vecclde pubbliche fbrmoledi àn«- 
tiche cos^itunoni delle Colonie romane, nelle quali ap* 
punto €ol nome di Senato venivana eontradistinte le pri-* 
marie Ifagis trature 9 e di che sono gli esempj assai fre^ 
quenti nelle Iscrizioni greche e romane . Questo Magi- 
strata medesimo non dubitò poi d' impiegare a bendicio 
della nuova Zecca del Bosi una porzione della pubblica 
argenteria facendone prestanza alla zecchiere per conver- 
tirla in moneta (276)-. Mentre la corte di Roma inculcava *556 
anche a Perugia Tosservanza del divieto che sbandiva i quat« 
trini di tutte le Zecche fuorché deUa sua e di quelle diLuc** 
oae di Siena, e ne proponeva il modo con cui essi si dor 
veano spendere , i. nostri Magistrati aveano in animo per 
la. pubblica utilità di coniare nuovamente monete piccio^ 
le, decretando intanto che cinque quattrini delle ricor« 
date Ziccche si dassero per ogni bolognino (277) • Che la 
Zecca poi fosse in piena attività in questi anni medesi-r 
mi , ninna circostanza meglio lo prova , quanto il ire* 
dere che per la morte di un Mariotto saggiatore fu 
eletto allo stesso officio un tale Ponterella orefice (1178); i557 
Faceva egli di mestieri provvedere alla pubblica utilità i538 
anche per secondare le intenzioni di Monsignor Jacopo 
Carducci Vicelegato di Perugia , coli' allontanare una 
strabocchevole copia di bcdognini e quattrini della Zecca 
di Camerino , che con gravissimo danno dell^ propria e 
4oniestica moneta si era introdotta in questa citta* Qne^ 



Digitized by 



Google 



-d( 110 )o- 

Màgiétrati pertanto cui allora principalmente spettava ^ 
interessantissimo oggetto della moneta ^ sulla relazione di 
jpiu distinti cittadini deputati all'esame delP oggetto me- 
desimo f furono di pai^ere che i bolognini 6 soldini di Ca- 
merino si sbandissero, affatto , clie i quattrini della stes- 
sa Zecca SI avessero da spendere a ragione di XXI. al 
grosso 5 ed a que^ provvedimenti se ne aggiunsero altri di 
non minor conto 9 e riguardavano specialmente la nuova 
coniazione dei mezzi quattrini , la quale però sembra 
ehe non si effettuasse > ed il quantitativo di quattì^o bo- 
lognini. costituenti un grosso; si accrebbero altre leggi sui 
modo di spendere i trini della Croce per mezzi quattri- 
ni 9 i quali finché furono sospesi rimasero in deposito alP 
udienza del Cambio ^ sulla nuova coniazione de' danari a 
piccioli 9 e sul modo di spendere i quattrini (279) . 

Accadero poi poco appresso in Perugia quelle circo- 
stanze politiche assai calamitose 9 in cui la monetaria of- 
ficina la quale \era;primi^ stata presso di noi oggetto di 
opulenza e di onore ^ divenne di pubblico ed esecrabile 
delitto 9 e di grave attentato alla sovrana dignità . Ciò 
1540 avvenne in tempo della dùa ribeìione ampiamente descrit- 
ta dai nostri Storici , e conosciuta da tioi col nome della 
gtierra del sale , circostanze fatalissime al politico statò 
di Perugia 9 le quali le diminuirono una gran parte del 
nio antico splendore senzct che essa se ne sia potuta ri^ 
9t<Hrare giammai. Fra gli altri attentati allora commessi da 
que' rivoltosi e ribelli vi fu eziandio quello di batter 
moneta di propria autorità , rinnovando in essa tutti ^ gli 
loi^thi tipi autonomi 9 unitamente ad un' epigrafe dicav 
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«Sittere interamente Teocratico . Quali e quante monete 
coniassero allora quei rivoltosi i quali aveano depositata 
la somma nel governo nelle mani di xxv. cittadini 9 nou: 
si 8tk precisamente ^ ma dai documenti che siamo per alle- w 
gare si può credere che eglino fabbricassero monete d' argen- 
to e di lega 9 o probabilmente di questa ultima qualità sol* ^ 
tanto . Sembra . indubitato perciò che la • moneta da noi 
4ata TAV.in.N. XV. (pròspef.cro/zoZo^.N.ZJr^^ un 

prodotto della 24ecca ribelle > Era ancora recente la me* 
moria del caso accaduto in Firenze nel 1527. quando cioè 
qne' cittadini volendo cambiare di costituzione per sot- 
trarsi al governo Mediceo fu dal Gonfaloniere proposto 
Gesù Cristo per Re de' Fiorentini, e passato però a par-- . 
tito fu approvato nonostante venti voli cpntrarj (280) • , 
Divennero i perugini da questo esempio prestamente istruiti, 
.equella Croce pertanto , e più V epigrafe CIVITAS CiraiSTl 
hanno relazione all' accaduto del dì 5. Aprile dell' an- 
no stesso 1540. in cui eglino collocando sopra la porta 
creila Metropolitana quel Cristo che ancor vi rimane , de- 
positarono a suoi piedi , dopo un elegante orazione, inau- 
gurale dì Lucalberto Fodiani Segretario del comune e 
letterato illustre , le chiavi della città in degno di sog- 
gezione ai solo Cristo Signore rinnovando così l'antica Teo- 
crazìa • Pietro Aretino che allora dimorava in Venezia re- 
so di tutto ciò consapevole , in una sua lettera scinde cer-» 
tamente a questar inootisiderata risoluzione de' perugini 
quando lóro scrive (aSi)',^ or confidatevi in Gesù capita- 
5, no degli ordini vostri 6he egli solo vi guarderà egli ìw>lo 
;^P vi conserverà egli solo vi ajuter^ perchè egli solo sa ohe V 
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^, indignazione clie vi pone le armi in mano è di maniera gin* 
„ sta , che fino a coloro che vi desdegneranno dovrebbono lo- 
darla,, . Quella moneta ì di «aimagg^rì rapporti £uremo co- 
noscere nel prospetto cronologico nmnismatìco ( N» ixxxtr. ) 
è divenuta di qualche rarità ^ e ciò accade piuicipalmen« 
te per il divieto che nel novembre del detti* anno prò* 
mulgò per ordine Pontificio il severo Bernardino CWel. 
lare suo luogotenente m Fenigia, di ritenere e spendere le 
monete dà ribelli sotto pena della TÌta ( Docum. XXF.) , 
Gli stessi perugini poi sottomessi ben presto alU potestà 
della Chiesa , «onfessarono per se stessi questi loro atten- 
tati 9 poiché in una supplica presentata jal Cardinale 
Ascanio Paiisani Ijegato di Perugia a nome di Ibrtolom- 
meo della StitSà , noverando» ivi distintamente i delitti 
dai ribèlli xn quelle circostanze commessi , e de* quali an- 
che egli come complice ne dimandava 1* assoluzione ^ vi 
si legge come erano ancora accusati: quod ccHices et C/tu' 
ces et alia argentea^ et mai genem in ecclesus extan' 
Ha surripuerint et devastarlfecerìnt et deinde monetas 
fieri , nec non cadere seu cadi fecerìnt variti et di' 
versa monetarum genera et forsan sime ^ndpis imagi» 
ne,auctorìtate propria et in ^ontemptu suae Sanctitatis 
(282) . Egli è ceno che la patria monetaria officina ce»; 
so, e queste illustri prerogative furono con molte altrQ 
abolite in pena della «omessa ribelione ; e sembra pertan- 
to che i cosi detti bajocchetti di Peru^ del valore di 
due quattrini ricordati in quest'anno in un bando di Pao* 
loin. diretto al miglioramento del corso monetario (285), 
' fossero delle Zecche antecedenti . Quelle stesse vicende 
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|ioUt^olie ctesdritte fin qui ci prestà-no motivo di jHredor^ 
ye nn nuovo monumento nuitaismatioo, foi»^pero^no,80t«» 
tD il frontespiado . FiHppo Venuti (284):) ed il Bonan-; 
ni (38S) sono di opinione, e f(Krse giustifsiniauienl^» ob^' 
tin tal medciglnjne si comasee dai peni^ni ali» fama e<l :' 1 
«Ha memoria; di Fabio ni. per ave:r sottratta la loro pa-. 
tria al dvieo dispotismo, ed ali* aiiatehìa iu <rtti era ^ 
miseramente cadute ndl i$4o-9^siml)9leggiatft ttell^ìmagir 
nario grifone, che £11 sempre risai il di lei civico stemma^ 
V domato più che con le armidall» pmdenzag anclie es- 
-sa opportnnamente nel serpe simboleggiat*^ . 

8Ì risehiarareno pure que' giorni tisnebrosi raetcè un» 
hiiòva luce ohe ^ul nostiy) Cielo recò 1* immediato succes- 
ìKore di Faolo III. Otulio IO. Questi aséesó al Trono di ^55q 
Roma ticl i55o. cercò di ristorare in gr^n parté'Penigia 
dal danni «oflbrti in conseguenza delle sue novità politi* 
tohe , col renderle nuovamente grazie e favorì , e per cui 
si meritò di essere onorato con V erezione di pubblici o 
durevoli monumenti . Fra le antiche prerogative di cui 
la reintegrò, vi fu anche la restituzione della Zecca 9 « 
quando mancassero pure i monumenii, bastano ad accer* 
tarlo le belle monete perugine baittute in tempo- del suo 
Pontificato . Possiamo intanto noverare un ineàixoi giulio 
conforme lo èbiamano i numografi Pontifica' , é quattro 
giulj almeno^ i quali agli stemmi PontiBoj ed ùrbioi riu- 
nendo una roveretta fVal le gambe del' grifone lumpante 
e coronato , basta per crederli coniati in Perugia dal s55o« 
al 1554. in tempo della legaaione del Gaidlnale Giulio deUa 

1$ 
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Kovere ^ e particolviti foise anclie esss dalla Scilla igiMh. 
rata (286) 9 che si trovò al possesso di questo goTer- 
no fino dal 1S48. D primo gìulio. che ei produce 
Tav. il n. X. ( prospet. cwnólg. a. Lxxxtrn. ) portando 1^ 
lS5l anno secondo del pontificato di Giulia m. è del i55i. e 
con questa cronologica nota pare che lo abbia ignora- 
to lo Scilla. Gli altri due giulj Tav.II. N. XI. Xlt (/wio- 
5pef . crónolog. n. lxxxìtw. lxxxix. ) sebbene portino gM. stesi- 
si tipi hanno delle variazioni fra loro che bene si cono* 
Sceranno da chi li porrà sotto un esame parziale ^. e ba^ 
stano tali variazioni per avventura a riconosoerli di ce*- 
BJ diversi. Lo Scilla ohe ha ricordato due giulj 9 ha no» 
rerato eziandìo uh grosso perugino di questo Pontificata 
ohe avendo gli stessi tipi de* gi^lj noi ci dispensiamo ri- 
ferirne V apografo . Esiste nel pubblico gabbinettò di an« 
tichità in Perugia ^ e può notarsi ^i variazione che 
óve ne' tre giulj dalla parte del grifone è prima PETIUSIA9 
nel grosso, è AUGUSTA . Alle monete poi poniate in 
Perugia nel Pontificato di Giulio IH. ci piace aggiugne* 
re un mezzo grosso che si riferirà nel prospetto cronor 
logico numismatico (n.jw?//.) con gli stessi tipi ed epi- 
grafi 9 e che ci è stato pairtecipato daUa raccolta» delF 
Istituto! di Bologna. 

Lo Scilla ed altri numografi di questa classe costi^ 
tuiscono i termini della numismatica perugina al Ponti- 
ficato di Giulio ni. e veramente dopo di lui non si co- 
noscono altre monete prodotte dall^ nostre officine finp 
al Pontificato di Pio VI- ^ dejla Repubblica romana . Ma 
che la perugina 2jecca avesse anche qualche durata ol- 
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tre i termim tlallo Scilla e dar altri £«sati , si potrebbe 
àncliè supporre sulla scorta di qualche documento che 
ancóra ne rimane e di €ui se ne avrà ra^one iua^ppres- 
60. Frattanto e^i è oppertuno il notare che in Perugia tSSS 
sì pubblicò una tàrijSa di alcune monete le quali in que- 
sta citta doveano correre a prezzi stabiliti e fissati per 
evitare le monetarie confusioni che si ^ano introdotte 
(^Documento XXVI.) ^ eà abbondando forse la citta di 
monete false e sbandite , fu accordato all'orafo Niccolò 
Anastagi di comperarle come argento spezzato ^ o bolzo* 
naglia chetale si sarebbe detto ne' due secoli antecedenti 
(287) • Del rimanente Paolo figliuolo, di quel Federica 
Trippa 5 che abbiamo ^ vieto .alTafiioia di zecchìeieiii 
Perugia fino dal 1509. espose al Magistrato qualmente t56t 
aveva ^i gta ottenuto da Giulio IH. un Inreve con cui 
gli si permetteva di coniar moneta in Perugia , C9nforme 
la sua famiglia aveapraticatoper lopa8sato(288),maaven-^ 
do poi tralasciato quell' impiago , e volendolo riassumere 
di nuovo per onore e comodo di questa città ^ ne diman*. 
dava licenza, e T ottenne con le stesse condÌ2sionì con cui 
Pavea prima ritenuta^ sottomettendosi al saggio da farse- 
jde da' periti {289) . Ma se* il Trippa fìtcesse uso di que« 
eto beneplanto e quali monete coniasse dopo il i56i« ci 
è ascoso del tutto . e si può dir quasi ohe con la morte 
di quel Pontefice per allora cessasse ogni monetaria offici*^ 
na dopo di aver durato quasi per lo spazio di quattro 
secoli e mezzo « Non è per questo che la perugina mo- 
neta non avesse corso anche negli anni avvenire , e per 
atta creato secolo xvi. almeno. In una nuova riformagio*, 
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l5^9 ne dell' arte, del càmbio (290) destinata particolarmenift 
» porre un sistema alle molte 9, varietp. delle monete cbei 
^ in gran numero vi concorrono ( ifi Verugùi ) non sola* 

^ 9^ mente dalle Zecche di & Chiesa nuL dalle esteme an- 
cora ,, e dove si provvede al peso degli scudi d^ ora , ed 
alla tara degli scudi leggieri , sono nominati i bol^gnini 
ed anconitani della nostra Zecca ; e questi bologniai ed 
anconitani medesimi furono pure oggetti di provvide cu* 

1570 1^ anche nell^anno ventura per la maniera di spenderli 
(291) ; e forse i quattrini di Perugia insieme con quelH 
di altre Zecche ^ e che non erano di quella di Roma, ma 
di Bologna, Caetro , Macerata , Ancona, e Fano si sbandire^ 

1571 no poco appresso (292), I quattrini poi delle Zecche per- 
messe crebbero tanto di numero in Perugia pel continuo 
cambia che si &ceva di essi con Targento e con Toro ^ 

1579 ^^^ ^^ ^ dovette provvedere con una nuova grida in for- 
za delia quale ^ vietava che i forestieri con i quattri- 
ni prendetsero oro ed argento (29?) . Quando fossero sban-* 
dite del tutto le monete perugine e qual corso potessero, 
avere nel secolo XVii. o neir avvicinarsi di esse, non eie 
accaduto di ritrovarne alcun monumento siouro, mafor- 

1590 ^ ^^uia nuova ordinazione ci da motivo a credere che si 
cercasse di fare qualche innovazione in ordine alla mo- 
neta, e vi volle di mezao la Pontificia autorità per to- 
gliere dei pr^udicevoli incovenienti (294) ; ne si lasciò 

iSoa 1^^ appresso di ordinare anche in Perugia, che a nor- 
ma ddle generali disposizioni ri consegnassero le così det- 
te bajoochelle da tre quattrini (295) ; e T ultimo docu- 
eumeato giunlanelle nostre mani , il quale ancor parli di 
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perugine monete non ancor tolte dal commercio e di 
piena valuta^ è un bando del Cardinal Bevilacqua Le*'l6o2 
gato ' d^ir Umbria^ col quale ai oordina che i bolognini e 
gli anconitani diliga dovessero come 'per la passato^ ra* 
lere sei quattrini (^61).* 

Erano corsi €^asi due secoli da die* V officina -ino- ^ 
netaria di Penila era stata dimenticata del tutto 9 ed' 
era stata già tolto ogni corso alle sue monete , alle qua-* 
li si erano sostituite quelle, della Zecca romana; quando^ 
un lustro avanti il cadére, del.secolo xvm* ritornò a rivivere 
la ZiCcca fra noi 9 poiché quasi contemporaneamente > 
Pio VL accordò il permésso di batter monete di rame 
e di lega . In esse Officine si coniarono pertanto quelle *795 
monete che si desiìriverantto nel prospetto cronologico* 1796 
(^Numni.xcuKni) . Accadde poi- T invasione francese n^li) ^^07 
stati Pontificj fi questo mtovo gonremo usò per qualche ^ 
tempo e della Zecca perugina, e degli ^teamii Pontificj^ ^^ 
a cui furono poi sostituite le insegne di una nuova E.epub«« ^799 
blica romana, ma che appena si viddé in iscritto, e conio 
quali %ì fabbricò per fino un medaglione d'oro e d^ar<* 
gente di conio assai mediocre . « Ha la repubblicana Zec- 
ca in Perugia dovrebbe esser per noi oggetto di duolo-^ 
e di sdegno • Dopo che si convertirono in una pessima* 
moneta oltraggiante la pubblica opinione parte dei sacri 
bron;2Ì , e de^ bronci bellici collocati da Paolo IQ. nella" 
fortezza paolina fino dal secolo XVI., gli arbitri del. gover- 
no si fecer lecito di manomettere i pubblici monumenti 
delle arti . Per aumentare una strabocchevole ed informe 
massa di metallo monetato , si fusero le belle statue di 
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Paolo II. che i perugini innalzffrono nelle pareti esterio- 
ri del .Duonio .fino dall^ unno i4^7* in memoria di sin-{ 
goUjissimO. grazie ottenute^ e per la quale sì 8erHrt>rio 
deir illustre aiitefice Vallano da Pa40va V ^ 1' altra di 
Sisto V. eretta nel pubblico studici ijèl secolo XVtì. coll'^ 
opera del nostro Valentino Martelli . La statua di Pao- 
lo n..^ uon' era unica di quel Pontefice,; erià almenuùn 
monijimento ben raro e singolarissimo nella Stona metsfcl-' 
liqa del pontificato^ . Si riiiiiovaront;^ cosi anche pfeèsódi 
noi forti motivi di ripetere le lacrime dello storico Ni- 
ceta allorebè in Gostaintinopòli pateticamente piangeva 
sulla rovina delle opere di Lisippo e "idi altri illustri ar- 
tisti cbe dall'ignorante barbarie si rovina^^ano e fonde- 
vano per farne moneta di *rame (397) . Finalmente tut- 
te le monete delle Zecclie perugine istituite circa la fi- 
ne del secolo xvni. furono soggette a diminuzioni gra- 
vissime , e quindi ad una demonetazione totale nel pri- 
mo periodo del glorioso Pontificato di PIO VII. il 
quale [fra le provvide cure della sua* Sovranità , non 
fu certamente una delle ultime il buon ordine cbe 
riportò fra noi nel tanto interessante e sospirato mo- 
netario sistema e di cui se ne gustano attualmente i 
prosperevoli» frutti , essendosi meritato perciò il bel ti-' 
telo di RESTITUTORS DELLA MONETA, e del quale fra i 
Cesari Komani il solo Alessandro Seirero di portarlo fa- 
degno ^ 
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ANNOTA ZIO NI. 



Ci) Varj scrittori hanao ricercato V etimologia di questa voce , e 
barebbe ìautile scriverne da vantaggio dopo tntto ciò che ne hanno 
detto TArgelati De monet. hai. ec. V. Il5. lo Zannetti dello Zecche 
)» monete tt Italia III. 262* 

(a) La numismatica di qnesta classe comunemente si & incomin- 
ciare dai giorni di Carlo Magno » e prodncendola fino a di nostri , si 
può considerare in due divergi aspetti » cioè in numismatica de* tempi 
Bassi da Girlo Magno a Massimiliano L | ed in numismatica moder* 
na da questo Cesare in poi .. 

(3) Chi volesse conoscere uaa gran parte di questi moltissimi lavo- 
ri fino al 1801. » non avrebbe che da cosultare la Biblioteca numarìa 
di Giovanni Godofredo Lipsio Segretario della Biblioteca di Dresda 
pubblicata in queir anno a Lipsia , opera la quale potrebbe aumentar- 
ìsi di molti articoli per le tante opere numismatiche escite dopo la pub- 
blicazione di essa Biblioteca ^ e per altre ivi omesse . 

(4) Antiquit. Ital. med. aet^. disseri. XXVIL Snir utilità di queste 
monete veggasi ancora l'Orsino nella Storia delle ntonete della Repnb^ 
hlica fiorentina Fll Fili 

(5) Nella Corte di Vienna dopo che per consiglio dell* imm9rtale 
Eckhel r Imperatore Leopoldo divise e separò il Museo delle monete an- 
tiche dalle moderne, di queste se ne diede la custodia e la direzione 
al eh. sig. Ab. Neumann già cognito bastantemente per i suoi numis« 
gnatici lavori. 

(6) Osservazioni Letterarie Vi pag, So^. Ta^^. Ih N. 1. 

(7) Parte IH pag. aSg. Tab. unic. N. 6. 

(8) Clàsses general es géograph. numism. par. IL 

(9) P^g 5- 
(io) Pai. Zi, 
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(it) hcfizioni perugine J. pa. ìoi. 

(t2) De Numum vi^n^K k^òripìU fionUciur^ Rom- ìTsfi- SaitU 
jA op. pU. pag, 5. 

(l3) Memorie d^lla Jhìmglii9 Cyho P delle Monete di JVassadi Lu^ 

iflguina Pisa i8o3. Nel ricordare aoi qMstq. pre^^iofa racoolta , e dive* 

DQta anche piìì ìatepessante per le illQsfcras^ioQi del dotto espositore ^ 

iiamo bene in dovere di correggere una nostra ina vverten«a. Nelle Sh^ 

fnorie di Jflcopo Anii^(irJ scrivenimo pa0.l26.£:he jJL iBig.VìiMii Bonfe^ 

ce menzione di ISaarì^io Gybo » miv egli esattamente lo ripordò aU^ 

pag. 14* 4^' ^^ ^^^'® opere della 9tes0O . illustre Dumografo sono «pi ine« 

desimò argomento! JQ>ii^ori4 di uria moneta infdU^ di Pisa , Pi$aiòo^.^ 

Memoriq di una seconda moneta inedita di Pisa, hivumo lÒiu r- Ai- 

stretto di Wà opera numi^fnatioa del sig. 0ìof Prancesco Jiapìoné . Pi' 

renze^ i8l3. <*• Della Zecca e delle' monete di Pistoja. Pisa i8i3. QU 

Irraditi poi attendono mQ ìropa^iensi^ nn suo npovo l^ove eoirilipstre 

Zecpa* di Loooft. 

(f4) Si er^ao raocoUi ed ordinati con, somma diligens&a non meno 
di Uiiy* monofU6nti diplomatioi inediti > ohe tntti facoaoo parte del? 
Ii^ itoria della namitmatira peragina dal i2oo. al )6cc. ma per non ingros» 
fare inutilmente il voipme iK)n se ne danno che poehi nell* Appendi^ 
ce 9 ed i più iateress^'ati aI QO|Cro uopo ^ m^ Ai tutti n ò &tto yig 
per tefsere qpesto fagionainento t 
(}d) Dp mon0tis Jtalìae eo. 
(x«) Volume TI. pag. i33.. 

(17) La perugina autonomia del «eeolo XIV, rien quali deicrit% 
da Bartolo, h. LXI, Uh. X oorf. tit^ ti serms aut /i*- opp. pqI, VlJt 
foh 18. terg. heg. m. Hi. XI co4* rubriO' dn 9ondit*rìiJbr. cii^. opp^volM 
nn. Jbl. 35. ter. 

(i8) Libro delle Sommlsiioui in Cancelleria decemvirole dsPerogin 
ìit' C Jhl léVllh Io queir atto è ricordato im Dominus Andreas S6« 
natore di Eoma che può aggiugnersi alla serie eompilata dal Vitale « 
(19) Lib. delle Sommissioni A fol XXXV. 
(oc) Lib. olt. fbl. XX. dei bieanxj monete di Gostaniinepoli veg- 
gano fVa gli altri il PinKio de monet. Rai^en. pag. 4. il Duciioge de 
ififhìioi. ae9r numìim, Imperator. Conttantinop, pag. 139. Giuratori Afir* 
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liY méà. uw. aZj. XXFIT. C!arliJ7e//e monete te. Il 91. degli iofoti. 
liiati detti altrimenti proremensi monete romane reggasi lo steaao Car- 
li II. 104. 

(ai) Hella Zecca di Pistoja pag. !»5. Oli itesd motivi ad nn di 
presso ne ha addotti il ch.aig. Girolamo Serra nel rao Ditcorao eplle mo4 
nete di Genova Memorie JelV Accadeva delle Sdente Lettere ed Arti S 
Genova voi IIL pag. 291. 

(22) Discorsi volum. IT. pag. 23l. 

(23) Sebbene la moneta grossa comunemente nelle anticbe carto 
•i prenda per un aggregato di monete picciolo e grosse , qui sembra che 
si abbia da intendere «come innovi ^tqochieri tivr^bbero battute monete 
di modolo maggiore e minore. 

(24) Solla lega -delle monete di questi tempi che fa oggetto di tan** 
ta importanza « reggasi nna nota al primo documento dell^ Appendice* 

(25) Gio: Antonio Fecci parlò delle monete di Siena nelle suo 
Storie sanesi, «d in Pdrao diseor^ rimasto inedito fin qui « Del merito poi 
della Zecca Moese veggasi Carli I. 199. ; ma migUorì notizie potrem- 
mo avere dal nostro -eh. -amico il sig.ab. De-Angelis pubblico biblio« 
tecarìo di tpiella illustre cltt& quante Tolte egli si risolvesse di pub* 
blicaré le memorie che ha raccolto di sì insigne officina numismatica ; 

(26) Villani Storie ^reatine iib. VI. ^ap^bt^. Borghbd della ifio/i<«^ 
^a Fiorentina^ 

(27) Statut. Perusr i^ol. W. rubr. 123. fot. XXXVI. ter. 

(28) Cod. de Jf onderai, et aur. illation. Binder Ve pglit. yet. wìf* 
JKoif». $ea. in. cap. PC $. 38. 

(2g) Eckbel lìoctrìn. num. pet. X l4* 

(3c; Ideile masnade e particolarmente come poraione de' fervi 9^ 
.condo r uso de' Longohardi veggasi un bel ragionamenta del Fontani* 
jà S^mh* Gorian. dee. II. poi. IX pag. 127. 

(3i) Miseel. erud. antiq. sect. III. N. I4XIV. U eh. Sig. Girolaf 
ma -Serra nel suo ragioni^mento ricordato altre volte sulle monete di 
:Genova ^ «spone brevemente quali >erano le particolari incomberne di 
ciascuno degli operaj che «rano occupati nelF officina numaria. 

^32) Veggasi Ducange alla voce Bil^. Per la migliore intelli^ 
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^enza di queste voci che troveremo ripetate piò volte ^ oe*^ documenti 
éi questa nostra Storia nomismatica , è assai opportano qnanto scrive 
fra Loca Paccioii dal Borgo di S. Sepolcro nella sna aritmetica poff^ 
j83. edizione del i493. e scrlf interpretazione di essa voce V autore 
del Fiorino Jt oro ìXluutrato notò gii V errore in coi caddero i primi 
compilatori della Groscà^ pag. 4S8v 

(33) It i35. 

(34) IL 2i6. air- aSa 

(35) I. i6r. 

(36) Htlt origine del commercio detta moneià e delle iMtìiuaoni ihU 
ìe Zecche d^ haìiu ^ air Aja i^òi. ne». 

(37) Istromenti e contratti in Cancelleria deccmvirale sotto gUao* 
ni 1359. 19. novembre 1261. l6. gen. 1. giugno 10. decemhre 

(38) Pergamena in Ccneelleria decemvirato AA èQ. 
(3g) Pergamena in Cancelleria deeemvìrale AA 84. 

(40) Pergamena in Cancelleria decemi^irale AA «o. 

(41) La marca d'oro o d* argento che fiisse equivaleva ad otteeo^ 
ce, e sulle varie opinioni di questa voce veggaosi il Mengozzi Zecca 
di Fuligno pag. 14. il PinzioDri/e monete ropenntai pag. 199. Lirnli 
Monete del Friuli ed altri. 

(42) htromento volante in Cancellerìa decènwiràletnSi.to. decemi. 

(43) 1266. Lib. seg. * Jbl. 4. al 46. 

(44) E* giustissima a questo proposito la riflessione del novelle Sto- 
rico della Toscana Pignotti voi. FU. ifS. che „ la (ama che presfo si acqui- 
„ sto il fiorino di Firenze e la sua Zecca , apri ad essi fiorentini la 
,, strada a divenire gli appaltatori ed t direttori di varie Zecche io 
,, Europa,» ma egli noa ne ricordò esempj anteriori al seodo XIV. SI vio- 
le aggiugnere inoltre, coree osserva il eh. éig. Girolamo Serra nel nh 
gionamento ricordato altre volte ^ còme„ h raro che ciò «i facesse icbme- 
^ diatamente e a proprio risico, ma come più altri diritti pubblici il 
„ comune dava quello dèlia moneta in appalto ,,. Noi stessi vedremo 
in seguito rinnovarsi questi ap|ialti , e ci « faranno incontro eBiandSi 
memorie di più appaltatori . ' ' 

(45) Qui fiirse con esempio non tanto ovvio to secchieée è detto 
Domimisi Monetaci IM ia altre carte diplonsitiche diqoesti secoU^sono 
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co^ clìiafiiftti iSi^^ri deHa Zeccn, s quali apparteneva f arbitrio d* 
£ir iMttfcere monete seoondo i'ordiae M g<Hrerao . Fiorino ^ oro UUk 
^tmofog.iSu 

(46) Pergamena im Cémeellerio dècomriralo AA 87. 
. (4f) SoUa celebre ed* illustre Zecca pisana sarebbe da desiderare 
cbe vedessero la pubblica loco le roemqrie raccc^te da Odoardo Rosmir 
ni che Mss. si serbano dal sig.ab. Ranieri Zocchelli diligentìssimo io^ 
vestigatere delle cose patrie* 

^ (49) Annali DoeemtnraU laSf. fSL tiò. 
(49*) hoc. cU. fot. 164. al ifl. 

(So) Uùromanti a contratti in Cahcothria ^ecpfmw^ ia(S. 3o^ 
aprilo. 
. \(òi) Ann. Doèomrìr. 1269. JToj. a36/ 

(5a) Muratori Antiq* med* ae^» dis. XXFJL 
. (d3) An. Bècemi^. 1269. /!>2. 3oO/ 

(54) -^. I?eceii»y^i273. yo/. 4. / . 

(55) htromenti o conirtUti in Cancel. ISeeemi^. ^^74* ^* iS^ ^^- 
marzo 10. ao« «Mgr« 19- so. agosto \^. novomi. 

(56) Della grande influeoiBa che «bbe questa setta di emetici ^ 
propagine deU^'aotios^ /maoìobetsmo» sulle cose de] polittce stato di Vi- 
terbo nel secolo XIII. vc^nà il Lami Losiom di antìehkà PMcaaq 
JOA XV. ed il Bussi; hioria di Viterbo fog. 111. : 

(Pt) Delle monete cortonesi e dell' esteso corso cbe ebbero io vo^ 
rj luoghi sono da vedersi rAlticoui RispottaApologoiieaoe.pag. 14S* 
ed il sig. Viani della sua iSSfioiia ifaUa ZecM di Pistoja pag. ^. a8* 
intorno ai giustissimi sospetti di falsità cbe cadono so di una moneta 
cortonese pubblicata negli atti di queir illuiftre Accademia Etnisca 4 
reputandosi uno de* tanti lavori di Weber , - 

(58) Marini Archiatri PorUificJ II. pag. 11. 

(59) ia8i« 15. aprile 3o. Mettetnire . 

(60) taS^. g. eettembre ia85. a.marto t8. 90lFemtfé . 

(61) Reposati Zecca di Gubbio X 5. 
(6a) An. Doeemp.B/ol. 340. 

(63) Loc. cìr. ypL : 220. 

(64) Loc. cit.fol, aS, 
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{65) 4/1' D0cmpirml. BfoL q&^. Noi VedrtaM rictfrcbii alCMvol* 
%t i <coii detti iwini. uomini 9Òpst^ b.iZecca*' Una tale appeUasieae ia 
qoesti tempi era qnasi divenuta nome di carica ^ Docaiig6» la VvttOm 
se vi era il cosi detto Ha^^istcato dei huomuomni e dei ^uale favel* 
la il Varchi 5 e Taotore dèi Fiorino d* oro iUusirato pagg. 36^. 38o» 

(66) Ann. Decorni^. iZiZ» JoL 202. ' 

- ; (67) 1/00. dt.foL 224- ^ < 

(68) Fiorino d^oro illustrato pag. I96. ' m • 

(69) Pignotti Istoria della Toscana lit. lUv edj^ IT. àn. Id52. 

(70) Fiorino d* oro illustrato pi^ 157. - ' 1 

(71) matricola dell'arto, del oambio ruhr^ >XL. ohe si dà tioU* Ap^ 
pendice N. IX ^ ^> 

(72) Il Ferrari nelle Origini itèliar» noisl^xm oh» a^^ 
aphaeresin banco /ècenàit^ 

(73) Nardini Roma antica lib. Vi e^p. FIIlBiadoL Dì^poUt. Fet* 
Uri. Rom. sect. III. cap. IF. §. Zg. 

(XÌ*)Fol.2T^ 

(74) Peflini all'anno i3l4* ^ 
(^jSy Am*' 'Veoem^. i3i5« 24» ottobre é 

'i : (76) iKon. et questa, lar prìnla ciroostaBsaiQiCiiiiperàgini si pei^ 
finmchdeU'^eper^ valeiMdiBaimài de* Irati 4ella/ piniténsa per trattari 
affari del massimo rilievi • Della' aatibhitàeqiHUiti di na tale istil»^ 
fto dm à^vh efsere anche in Feragia » veggssi Garampi nelle meoioae 
della Beata» fCihiara di Rimini • ^ 

(7:7^ SyoQi^ Jfaca/. enuLantij. soetio.. HL N. UFI ' 

(jS)^A0nHDecemv. i3i5. 

(79) Ann* Decem^» i3i6. . 

(80) An. Decem9> lZ\j^ 

(81) An. dt.fol 179* 182. 

(82) Con questa voce ignota alDoeangesi volle additare forse qaal* 
c)ie porzione di metalli rotti frammentatie tagliati dalla moneta coniata. 

(83) Ann. Decorni^. iZl'j.foL 222^ 

(84) Istrommti e contratti nella pukUióa'Canediorta l3l8.& mag. 
1341. 2. mag. 1343. 3l. gennajo i. ooi^mbtM l346. 2A. giagiia i^%* 
17. aprile lZ5g. 14% settembre. 
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(85) Ann. Decerne. iSig. Jól. 161. 

(86) Vellini Istorie dì. Perug. I 4da 

(87) LH^. n. pagg.^aS^ a85. 

(88) Ann. Decerne. 1Z21. Jhl. l32. 

(89) Loc. eie. foL i55. i56. 

(90; Fiorino d" oro iUustraio pagg. I98. 2Ò0. ai 6* 

(91) Pienotti «Scoria della Toscana VII. 169. 

^) Muratori . Rer. Italie. Script, I S6i.Ant.ital. medaep. IX. 889 

(^ MeDgo&zi Velia Zecca di Foligno pagg. XII. XIII. 

(94) Cipriano Manenti Istoria d'Onnetoek qnest* anno, Zannetti deU 
2# monete ec. HI. 485. 

(95) Compagnoni della Zecca di Macerata presso Zannetti IT. 5o2< 
., (9Q Ann. Decemy. iZzH fol. 2f. ter. 

,. (I97; .^n. lìecemp. iZ^S.Jol. 22. ^e/g^ 
(98; Loc. cit. fol. 26. . 

Ìf99; Loc dt. 25. npfi/. ^ 

noe; Ann. Dccemi^. 1Z26. Jbl. i8o. ^r. i8l. 
(ioi) Ann. eig. D. fol. Zoo. 

(102) Loc. czf. 

(103) Zanuetti delU monete ec. V. pag. 39^, 
(104; Reposati Zecca A Gubbio 1. pag^ 4^- 43* 
(ic5) Oe/^ Decima 90L IT. tifi. 145. 188. 

(106) Vag. 224. 

(107) Di questo illustre Filosofo e Matematico del secolo XV. par» 
larooo tutti gli Storici di queste e Somiglianti discipline « e di molte bel^ 
le e pellegrine, notiaie intorno a frate Luca ci ba recentemente £>rnf- 
ta il eh. sig. Gavaiier Giuseppe Bosi neir egregia sua opera DelCena^ 
Cólo S heonardp da Vinci pag. i3.. e dì altre ci fornirà quanto prima 
il eh. Padre Lettre Don Vinceoiio Bini Gasinense nella sua Storia 
della Perugina Ùnù^rsità cbe sta pubblicando attualmente dietro ifer- 
Tidi voti comuni. 

(108) Pellitti Istoria di Perugia L pag. 533. 

(109) Leonardi Aretini Istoria Uh. FUI. pag. t6o. Villani Istor* 
Uh. XI. pag. Zi. Ammirato Ub. XII. pag* 623» 

{il€^ luar. di Vprug. 1. ò^ 
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?iii) La. n. eap. XIV. 

(112) Ughelli heoria della Jamiglia di XarseianS pog. 62. 63* 

(il3) PftlJini Istoria di Perugia l. pag. tlZ5. 

(114) Lib^ IX. pag. 1190. ^ * 

(115) Pag. 190. 

(116) Giliaai Compendi stame, perùmn. pag. SOI4 

(117) Ann. Xuir. 1376. ^/. ao- / 

(118) hoc. cit. foL a5. 

fi 19) hoc. citi fot. a6. < .-: 

(i2c) Xioc. ei^. fol: a8. ^er. 29* 

/lau Loc. cit. Zi. 

(122) .4iwi. XWr. 1378. j%/. i3a. *tfr. 157. i58. ai8. 

^123) African. jf. de solutione , e verameate eaggio deriva dal* 
la voce exagium che vale peso od esame • Dacange Lex. e de Impp. 
CoMtantinopolit. numis. pag. 121. Morat. Antiq. med* oe^» di$^ 

xxvn. 

(124) Apalejo Uletamor. Lib. X. 
fi 25) De poeniten. 

(126) Marini Papiri pag. 332. 

(127) In àn diploma dì Carlo IH. d' Angiò datoci dal Garampi 
nelle «ne memorie della Zecca Pontificia II. 1. ilmggio della moneta 
è chiamato proba . Noi citiamo qoest^ opera rarissima e difficilissima 
ft ritrovarsi per averla potuta consultare in Roma nella scelta Biblio- 
teca del eh. Sig: Filippo Visconti . L* autore dopo stampati i due vo- 
lumi si asttone di pubblicarli per alcuni errori di calcolo in cai era 
calato» favellando del fiorino papale, e perciò non ne sono iti iacom- 
merdo ohe assai pochi esemplari . L* opera peraltro sebbene incom- 
pleta, è rìpieoa di recondite ed utilissime notizie nuove ed aneddoto 
iul proposito della Zecca^pontificia, non ancora bastantemente illustrata. 

(i28) Matricola dell' arte dèi Cambio rubrica XXT. Jhl. XIT, 

(129) hoc. cit. rubr. XIII XXIL 

(i3o) Appena ci ha luogo a dubbio che tali espressióni veglino 
indicare fiorini fabbricati di un oro troppo crucio e forte » e ohe sa* 
rebbe un indizio di mescolamento di altre sostanae metàlliche che pò» 
tessero togliere all'oro stesso il suo vero splendore e la natiuale sua 
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duttilità. Nella cronaca parmense pubblicata tlal Muratori Rer. Itd^ 
lic. script. IX. 808. 83a an^i^ii^are sta per rendere uoa cosa fi>rt0 ro* 
busta e ferma. 

(l3i) Matricola delC arte del Cambio rubr. XXIU. XXIF. 

(132) Statut. Pents. 90I. Ili rubt. XLII. fol. XXIIL ter. 

(133) Lib: L 

(i34) Matricola dell* arte del Cambio rubr. XXXVI. . 
(135) Statut. Perus. voi. IT. rubr. CXPllI. CXX. fol. XXXVl. 
Questa ultima rubrica è pur troppo necessaria di riferirla. 

Qualiter Fioretti expendantur. 

Aà toUendum ìnconpeiuentias multas quae resultant ex reousationé 
ìnultipliceflorenorum tpU yariis et diuersis de causis per campsores et alios 
recusantur ; statuimùs et ordinamus quod omnit moneta aurea y et omnis 
quantitaB florenorum , cuju$cumque conj Juerit impressione coniata , fi 
sit fusti pondera ^ et ad justum pondus comums perusiae et boni et puri 
curi xxiF. carectarum (sic) expendi possit in digitato et comitatu Perusiae 
in quibuscumque predis 9 in mercantUs et in cambio et in quibuscumquc 
negotiationìbus et rebus prò bone et perfecto floreno et cursum habeat 
prout habet et habebit qualiter bonus fiorenus puri auri et justi pende* 
ris ad pondus cgmunis Perusiae ; non obstante quod talis moneta vel 
'fiorenus esset ari^ata , rupta recepta i^el fogliata vel esset de corno jtf« 
nuino ungarico vel papali vel aUerius cujuscumque con] : et nullus aìt" 
deat vel presumat totem fierenum pel monetam puri aurei et justi ponr 
deris comums Perusiae recusare in aliqua mercantia > in aliquo predo ^ 
cambio , pel solutione in cipitate pel comitatu Perusiae pena jrjrr. libr. 
den. in pecùnia numerica cuilibet recusanti et qualibet vice qu€te sibi 
per Potestatem pel Capitaneum w^itatis Perusiae auf erri debeat ^ etpoe^ 
sit summarie et de Jacto s et quilibet esse paleat accusator et kabeaù 
quartam partem dictae penne et aliam quartam Rector qui ipsam exor 
outionem faceret lucretur et habeat^ aliquo contrario non obstante . 

Additio . 
Addimus didmus et declaramu\ ut supra in ultima odéEtioae pei 
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nos Jaeia oc? 118. eapìtulum quam hic prò appasita ei repetita ìnómnP 
bus et per omnia haberi volumus et mandamus . 

Addentes et dicimus quud si fiorenus auri seu ducatus euri sit9^t 
esseC foliatus s raptus seu non justi ponderis ^ quod fiat s et fieri possiti 
et debeat sbassus et dinùnutìo predi vel valoris quae fieri solet et debet 
per campsores et mercatores ch^itatis Perusiae. 

(i36) Il fiorino così detto da Snggello distinguerà particolaraien* 
te quelli di XXIV. carati giusti e che è quanto dire della miglior 
qualità e come noi vedremo essersi praticato nel fiorino di Perugia sot- 
to il 1395. e siccome la sua bontà era riconosciuta, ed approvata da^ 
pubblici ministri se ne orbava il saggio BnggeUato coli* impronta del 
comune o di quelli a quali il comnne stesso avea il suo peso a/Ettato 
Pa questa utilissima pratica tolse il nome di fiorino da suggello , che 
veniva perciò valutato meglio degli altri come anche nella nostra Zec- 
ca vedremo usato. Veggansi intanto su di ciò U Carli neir opera cita- 
ta , il Fiorino Jt oro illustrato pagg. 227. 271. 299. 382. ed una disser* 
tasione del Targioni negli atti della Società Colombaria di Firenze 1^/. 
JJ. pag. ì2f. e della quale noi stessi &remo uso più innanei* 

(137) Grossi e grassoni si chiamavano nna volta, anche le monete 
d'argento del modulo e grandezza del nostro paolo. Ciarli J^ SgS.Ga- 
rampi delle Monete pontificie L i56. (aj 

nZSj Orsini Monete della Repubblica fiorentina 7. pag. XIP. 
(139) Libri chiamati delle Riforme in Cancelleria Decemvirale N* 
nil. fol. 14. 

/140; Ann. Decenunral» iZSBb/oI. 122« 
fi 41; Ann. Decenwiral. 1Z88. fol. do« 
(142) Pellini Istoria di Perug. IL Yh 
(ilfij Ann. Decemviral. lZg5. Jbl. 71. tergi. 

(144) Leggenda di & Ercolano pag. 28« 

(145) I. 4o3. 

(146) Della Agiologia numismatica scrissero rArmastadioeTOlea^ 
rio Scwarzembergh ifog* 

(147) Tanini Supl.ad Bandur. Tabfi X. XI Dncange de Num. Imper: 
Constantinop. pag. 43« 

(148) Buonarroti Osferpaz. èepra iMsda^n. pagg. 199. 2C0« 32^* 
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(149) Fiorino 3* ófo illustrato pag. 4^* 94* 97 98. 100. I77. èc. 
il Targioni nella saa Ai&sQttdLiXone Sul fiorino di suggello crede essere 
le armi de* zecchieri . Veggasi il Carli IL pàg. 4* 

(i5o) Lo ha dato V Orsino nella Storia delle monete della Repub- 
ì/lica fiorentina^ e lo ha compendiato T Argelati, 

Cl5l) Orsino op. cit. voi. t. pagg, 122.129. 

(l52) Orsino ^p. cit* L pag. IX. 

(l53) Memoria su di una moneta inedita di Pisa. Pisa 1809. 

(154) Ducange recursus recurrere remedium ec. Ponllain Traitè dee 
ìfioiinojes Paris 1617. 

(155) Anonim. Reflexions sur lei denrees pag. 118. 119. 

(156) Orsino Moneta della Repubblica ^orentina 1. pag. XV. Man* 
ni De fiorent. invent. cap. 5i. pag. 97* 

{157} Non sappiamo precisamente qnal variazione o aumento o 
decrescimento passasse fra la libra d'oro di Firenze e Perugia ma fbr« 
se ninno, come sembra che accadesse nella libra d'argento. Ci6 si ap- 
prende da uo divisamento di pesi e misure scritto in Firenze nel 1471* 
da Filippo di Niccolò Frescobaldi, e da nn codice riccardiano pubbli- 
cato dal Ciarli Append. pag. 1^5. 236. Ivi sì hanno pure altri raggua- 
gli e comparazioni di pesi che passavano allora tra Perugia , Barletla» 
Venezia e Firenze . Ma in proposito dell' argento^ frate Luca Paocia« 
li nella sua Aritmetica pag. 211. terg. mostra come una libra d' ar<- 
gento di Firenze in Perugia a suoi giorai, e nello stesso secolo XV; 
tornava once 12. e danari 5. e tre quarti. 

(i58) Anche nel i322. si trova che in Perugia correvano i fiori^^ 
tÀ al peso fiorentino^ Quando i Magistrati elessero professore di Me^ 
dicina un tale Bernardo si convenne dargli per salario , quinquaginta 
yiorenos de bono auro ad pondus et Ugam ciuitatis Florentiae . Ann^ 
Xi'ir. i322. fol. i56. 

(159) Targioni nella dissertazione citata Sul fiorino di suggella 

2^gg' 173. ir4- 

(160) hoc. cit. pagg. i52. 199. 200. 

(161) Storia delle monete della Repub. fior. I. pag. XPTt. 

(162) Fiorino d' oro illustrato pagg. 227. 271. 299. 382. 
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(i63) Fag. i3r. 
(164; Pag. 139. 

(165) Pag. 140. 

(166) Pag. 142. 

(167) Pag. 146. 

(168) P^j^. 157. 

(169) Questi dae ultimi erano clella JZTecca di Milano . 

(170) Negli Annali Decemvirali si trova nominato fin dall* an-^ 
tiù l385. foL 125. e nel qual tempo gli furono posti a sequestro tut- 
ti i beni che riteneva a nome del Sig. di Cortona. Si trova nuovamen- 
te ricordato nel l395. in una bolla di' Bonifazio IX. nella Gancelle« 
ria del comune di Perugia Cred. IL casset^ XI. N. 258. Garamp. nel- 
la Scoria delle Moneee Pontifici^ I. l32. malamente lo chiama Pietro 
da Pescia » o lo confonde con altro così detto , e con i documenti da, 
noi riferiti non combinano le date da lui ricordate. 

(171) Somma di Aritmetica fél. 22^. ter^ 

(172) Si vedrà più innanzi cosa vale una simile espressione inque-^ 
ita numismatica . 

ifl73/ Potevano essere le così dette once di Sicilia. 

(174) Il Targioni nella di§sertazione citata pag. 140. mostra che 
le borse de^ fiorini pisani sigtllavansi con cera rossa > e si trovano ri- 
cordati perciò i Fiorini pisani della cera rossa. Fiorina et oro illustra^ 
to pag. 227. 

(175) Targioni loc. ctt. pagg. 147. 189. 
(176J Fiorino d' oro illustrato pag. 227 

^177/ Veggasi il nostro Saggio de Bronzi Etruscfii ec. ec pag^ 
^8. Perug. 1814. 

(178) Perciò il celebre Tribuno Romano Gola eli Rienzo credette 
bene di far cosa grata ai Perugini quando nel 1347- volendo ricon- 
durre in Roma la perduta libertà^ ed avendo &tto lavorare delle in- 
segne da distribuirsi alle Città confederate^ ne consegnò una al Sin- 
daco di Perugia con le insegne di Giulio Cesare. Villani lab, IL 
cap' 5o. 

(179) Le antiche iscrizioni perugine 7. 97. 
A8o) Pellini Storia di, Perugia L 1. su 
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(181) Perugia Eirùsea pag. 4. 

(l8-2) Libro delle Biforme in Canod. Decemv* XLIL 14. 

7i83) Ann. Deeemp. iSgd. 26. giugno. 

/184; Libro delleUiforme in CancelDecenu^.XCI.fol.loZ. ter. lo^ 

(i8d; Ann. Decemv. ligS. fol. 137. l38. 

^186) Ann. Decerne. iZff^.Jbl. Il3. 

(187) Ann. DecemK^. iZgT- fol. Si. 82. 

(188) Ann. Decemp. J^oo. Jbl. 80. 

(189) Veri Storia di MUan^ oap. i4- Aanal. ^eneHè. pretto Ma^ 
ratori Rer. ìtaHo. script XlX. 

{190) Ann. Decemv. l^lo. fol. 5ò. 

rigi; Iioc. c/^. ^/. 57. 

(I92) Ann. Decemy. l4l3. ^/. iS- ' 

/193) Fo/. 100. 

(194; I dacati di Camera sono Io stesso che i Fiorini Papali . la prò' 
presso di tempo divenne una moneta ideale che solea valutarsi paoli 
17. }. cioè un paolo |)ià degli scodi d' x>to di Gtmera . 

(195) Registro de' bretd in Cancell. UecemP. Voi. II. fol. 46. 

(196) Vedi le note all' Appendice N. XIL per qnesta voce com'- 
passo. 

(197; Libro memì>ranaceo presso V antere intitolato Ceduta ca« 
'munantiae seu gabbellae grossae et pedag] de pedo comun. Perus. foli 
XX. 

(198; Libro di Comunanze in CancelL JDecemp. N. X. fol. 128; 

(199) Lib. cit. fol. 2. 

(200) Lib. di Comunanze in Cancell. Decemp. I. fol. 62. 

(20 ij Gompagaoni Manete di Macerata presso Zannetti IV. ^o. 

f202i Garampl Delle Monete Pontìfide Appendice N. XXIII^ 
Veggasi inoltre la dotta dissertazione del eh. Signor 'Salvator Fosco 
Su di una mojteta del Re Ruggieri £ Napoli detta ducato . Capitolo 

rm. Napoli 1812. 

(io3o Ann. Decemidral. llfil^. fol. 40. 4^* ^^^g- 

(204) Ainn. Decemidral. x/^ji. fol. 17. 29. 43. 63. 77, 

(205) Ann. Decemifiral. Ié^j2. fol. 144' 

(206) Ann. Decemy^iral. l^'^Z.fol. 88, 
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(207) Pellini hùor. di Perag. Il 737. 738. 
lr2o8; Ann. Decemuiral. l474- J^^* ^4^* 
1^209; Reposati Zecca di Gubbio L 144* 

(210) Bi&ùretto di Un' opera numismatica del Sig.Napìónè pSg.lOi 

(211) Fa sempre uno de' tipi più comani nelle monete de' Prin^- 
ìeipi e delle Repubbliche Cristiane ^ ed in un capitolare di Carlo il 
Calvo tennto neir anno 865. si ordina : Eù in denarii» noi^ae monetac 
ieo? una parte nomen nostrum habeatur in giro ei medio nostri nomini^, 
psonogramma^ ex altera vero parte nomen cirìtatis et in medio Crùx habeatun, 

(212) Di qnesto illustre letterato vedi cosa si scrisse da noi nel- 
le Memorie di Jacopo Antiquarj pag. 188, Quo' due articoli poi si tro"^ 
yano neir Annoio Decemvirato del lfy^5. foh 4a* 

(2i3) Il P. Froelich stampò già un* eccelleste dissertasione Ile /iif<-' 
^ìs moneùariorum veterum culpa vitions s ove si parla principalmente 
de^ vizj occorsi nelle leggende . Questi vizj e difetti si poteano con tan-^ 
ta maggior facilità riprodurre anche nelle monete di qneste epoche stea. 
se 9 nelle quali ^ come già si notò altrove pag. 34- non si era sostituì, 
ito al martello il conio tanto pia esatto e meno soggetto a questi via^ 
e difetti medesimi • Che in Perugia come in altre Zecche durasse 
la pratica del martello anche nel secolo XV. inoltrato, si può bea 
dedurre da quel documento ohe ricorderemo alla nota (221) • France- 
sco Roscetto orafo di Fuligno che presto vedremo in Perugia all'eser* 
cisìo di zecchiere^ chiamato in quella causa a produrre il suo parere^ 
disse che prò cudendo monetam bene requiritur incitò quae sit rotunda 
pel quadra et ut fixa in quadam capsa cum . « . . Anche V incudine de* 
monetarj che col martello 91 vede ne' danarj della famiglia Carìsia à 
riquadrata . 

(214) Antiq. med. aev. dis. XXFll 

r2l5; Lib. sign. Xjxd. 62- 

(216) Lib. di comunanze inCancel. Decemi^lr. Jol* 62.i»im. XFIh 

xnn. XIX. XX. 

Cl^'f) Ann. Decemviral. l^SZ. Jbl. 2. 
(218) Ann. Uecemviral. 1486.^0/. 157. 
/219) Pellini Storia di Perug. IL 3oi* 
(220) Ann. Decemvyal. ll^^j* fol Zj^ 
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(221) N. 224* Qaeato processo sensa date , perchè forse non ò ìq« 
Hero, si istituì predsameote coatro doe perogini chiamati nao Nerio^ 
ed Aatoaio V altro di professione cambista e cassiere della ragione di 
Ugolino Grispolti e compagni > i qnali fabbricavano fiorini falsi e for- 
se colle impronte della Zecca di Firenze ^ e Grossoni col getto # non 
col conio • Nello stesso qualche testimonio depone come i medesimi 
falsaij quando aveano ducati scarsi di peso, soleano renderli più gra« 
yi per meszo di una certa acqua o di altre operazioni, 

(22s) Ann. Decemviral. i494- /^'* ^^* 

(223) La moneta cosi detta si stampò in Venezia per la prima vol- 
ita nel 1282. e nel ducato di Giovanni Dandolo . 

(224) JSemorle di Jacopo AnliquarJ pag. 144* 
(225; Giornale Enciclopedico 1784. 

(226) Archivio della Camera in Perugia Uh. IL ab an, 1492. ad 
\5ll.JbL loS. Mandamus vobis uc seatim hig reoeptin ordinetis cum Zee^ 
*ehero et aliis offieialibus Zecchae ibi in cif^it.Perusiaequod cudant et cu* 
'dere faciant bolonenos quorum quadraginta octo conetituant decem grossoB 
julios nuncupatos liga aliomm bolonenorum ec. là Alfani fu £sitto pre- 
fetto della Zecca fino dal di 27. di luglio dello stess'anno lòcf. data 
che porta il decreto di sua elezione lib. cit. fol. 107. e gli fu dato per 
Notàro di questo officio un Ser Bernardino con la provvisione : quartae 
parti» unius ducati > simil. prò qualibet degustatione $eu quolibet ossa* 
g^io quod fieri contigeri^, 

(227) E' ben da notarsi T espressione di questa lettera groinos ju- 
ìios nuncupatos . La voce grosso fu da prima appellativa poiché dice- 
vasi moneta grossa e minuta come noi stessi abbiamo notato nel pri- 
mo Documento j ma poscia divenne propria e distingueva una moneta 
speciale come a di nostri. I grossi papali crono in quei tempi quelle 
monete le qu^ali di poi presero il nome di Paoli o Ginlj » a la deno- 
minazione digroMo non sr diede quindi, che alla metà di queste monete 
d' intorno al 1542. sicché i grossi papali nominati avanti quest* anno 
non 8Ì debbono intendere che per i nostri giulj e paoli . Il nome di 
giuho )o pre^e questa moneta aa Giulio IL e rimase sempre poi nelle 
Zecche Pontificie de^ suoi sqocessori • Garampi Della moMte pontificieh 
ISlf lii* Xà^ 
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(228) Qaesto abbominevole co^ianie di tosare le monete erasi mol* 
to accresciuto in qaesto secolo XVL 

(229) Ann, Decempirali l5oQ. Jol. S. 

(230) Ann. Decemvirah i5cg.JbL 4« terg>. 

(23 1) Ann, l5lo. /o/. £2. ^eig". 

(232) Poff. 29. 

(233) P^é'- 289. 290. 
(23 ; -P^é'- iSg- 

^235) Si veggano gli Scrittori citati da'GWampi De nuni»^ BeneS.ìll. 

(236) Gnicciardiai e Pellini nelle loro Storie a quest' anno l5c6. 
nel qnale io «tesso Pontefice emano nn lireve «nlla riduzione delle ino« 
nete da correre per lo Stato 9 ed xyve «ì stabilisce cLe dieci carlini di 
moneta nova formino nn dncato -d' oro di Clamerà, e quattro carlini 
con dne tersi ed nn quarto un fiorino di moneta romana . Il breve • 
in Perugia nell'Archivio della Gimera Ub. 4A l/^g2. 4id ioli. Jbì.gg. ter* 

(237) III. 3o3, 

(238) Ann. Decermiral. lòxl^.Jol. 109. ter. 

(239) Lettera della Comunità di Siena con la data 14* marzo l5i6« 
fra le lettere missive in Gancdleria Deoem virale , fascio segnato dal 
1417» al 1539. 

{©40; Fag. 221. 

(241) Tag. i34- 

7242) Pellini htorìa 'éU Perugia Ut 288. 295. 

^243) Il eh. si^. ab. D. Luigi De Angelis pubblico Bibliotecario di 
Siena cui assai tleve la Stona delle belle arti 3 in un suo dotto opusco- 
lo recentemente pubblicato Sopra tre pastorali ^t»ofìù trainati negli ar* 
madj della Sagrestia della Metropolitana di Siena pag. 12. 

(244) Buonarroti > Vetri cimiteriali pag. 271. 

(245) Pag. 32. 221. Se la Zecca perugina sì conformava ne* rag- 
guagli alla romana, i nostri giulj di cui ibremo menzione sì debbono 
conguagliare u xxxix. « xl. quattrini , poiché i giulj battuti da Giulio 
II. nel i5o4- valevano xxxix. quattrini, poi giunsero a :xl. nel i524* ® ^^ ^^ 
maserofinoall59l.incuì introdottasi.nuovaconiaaionede^ quattrini furono 
i giulj ridotti al presso di quattrini 5o.Garam pi ilfo/tettf Pont^de L lòj' 

(246) Registro dc^ brevi in Cancelleria Decemyirale 90I. V. Jol.6Ì. 
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(247; Ann. Decemrìral. 1 5x6. foL 182. 

(14S) Qaesio costume che poscia si aboU in gran parte 3 si paòcrc' 
dere esser derivato dal vedere costaotemente precedere questa crocetta 
alle iscrizioDi dei danari Poatificj » e ne^ qaali per osservazione del 
Vignoli 9 si incominciano ad osservare sotto Adriano I. fino a Paolo li. 
Garampi De num. argent.Ben. III. pag. lo3« 

(249) Sacramene. Gregor. pag. 18. Buonarroti Vetri cimit. pàg. 79. 

(256) Ann. Décemtf. l5l7, JoL ai6* ter. 217. 

(25 1/ LoC' cit. 7. 11. genna. 

(252) Ann. Hecemv^ lòl'^. Jhl. 217. ter. 

(253; Ann^ Decenti^. l5lf. jol. 218. 

(254) Pollini Istoria di Verugia III. 328. \ 

(255) Vag. 259. 

(256) Fioravanti pag. 196. 

(257) De monet. ItaU dis. prima pagg. 83. 85. N. V. 

(258) Ann. Decerne. l5lS. fot. 54. ter. 

{l5g) Il Borgbini fu forse nno de^ primi fra gli scrittori delle 
Zecche italiane a chiamare moneta nera qnella di lega > ma presso i 
Romani T avea giè* così chiamata Marziale Lib. I. Epigr. ^00. per 
distinguerla da quella d' oro che dicevasi fidila , e da quella d' 
argento che ehiamavasi alòa. Della mona a nera parlò anche Cassio- 
doro Inb. X Descript. Venét. pag. 189. 

(i&o) Ann.Decems^. l5ig. Jbl, gì. i525. Jol.^ZS. Deir uso di que« 
sta nave d' argento vedi cosa si disse da noi in una nota nelP edizione 
delle Storie Perugine del Sig. Mariotti^ Volum. L pag* 128. (4) cor- 
reggendo r eatenaore del Genia letterario di Europa 1793. Voi. V. no^ 
sembra Pag. 65* 

(261) Libro de* Bandi in Cancelleria decemidrale I. fol. 269. 

(262) Libro d^ Bandi in Cancelleria decem^iralc II. Jbl. iZu 

(263) Pag. 186. 

(264) I 395. 

(265) Bandi in Cancelleria deceminrale lib. II. Jbl. 173% 

(266) Bandi citati lib. IL fol. i65* e fol. 207. 

(267) Zan netti li. 499. 

(268) Di questi due illuatri letterati perugini del Secolo XVI. 
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oratore e poeta Tuaoji e dotto gioriata T altro avefAmo noi stessi éonP' 
pilate varie ed aneddoto raemorie nella Storia degli Scrittori perugini 
già compita e che si sarebbe pubblicata se le politiche circostan-» ' 
ze de' tempi non fossero state di ostacolo . Ma questa nostra laborio* 
jsa fatica di pia anni va ora incontro ad una prosperevole fortuna, e 
che noi non potevamo ad essa augurare giammai , poiché avendo di 
buon grado ceduti una gran parte di quegli articoli copiosamente di« 
stesi al eh. Padre Lettor Don Vincenzio Bini Cassinense , esso ne va 
facendo miglior uso nella Storia dell' Università di Perugia che 
pubblica attualmente con prospero successo . Sotto una penna cosi 
dotta e cosi bene esercitata ne' buoni stndj, le nostre copiosissime me* 
morie biografiche e bibliografiche incontreranno una sorte assai mi- 
gliore « potendo cosi divenire di maggiore utilità alla Storia dell' ita^ 
liana Letteratura. 

(269) Bandi in (Cancellerìa tìecemvìralc ìib. It. fot. I93. tefg. 

(270) Gavant, Thes. S^r. Rie. pag. 5. 

(271) Nel Pontificato di Clemente VILe nel i53l. s'incominciaro- 
no a battere gli scudi d' òro perchè già introdotti nelle altre becche 
d' Italia . La prima moneta chiamata scudo fu di Francia ove in uno 
ireudo o targa era impressa Tarma Reale. In «eguito li coniò similmen^ 
te Paolo in. e perciò si dissero anche paolini d' oro e si ragguaglia^- 
vano comunemente a 186. bajocchi de' nostri e 4 e meglio ad una 
meeza doppia cosi! detta dall' essere il doppio degli scudi 9 battute 
primieramente in Ispagna , e quindi nella Francia e nell' Italia . Sem« 
hra intanto che dalla prima istituzione di questi scudi fino al id^S.so 
ne tagliassero in Zecca cento per ogni libra d'oro, calcoli peraltro cha 
in seguito solTerirono delle alterazioni per quanto osserva il Cardinal 
Garampi nelle sua Storia delle Monete Pontificie J. ^1. 64* 65 66. ove 
però i suoi ragguagli non sono sempre esatti » e specialmente in ordine 
alle monete d'oro. 

(272) Lo Scilla pagr-322.fra le Utonete Papali aenea nóme didcuii 

Papa riferisce 3 diremo con le sue parole ^ lo scudo d'oro col griio d| 

^3 Perugia e dall'altra parte l'arme del Cardinal Gio: Maria Monti poi 

, Giulio III si deve numerare fra le monete di Paolo III. nel di cui 

^ Pontificato fu Legato di Perugia il detto Cardiaale. Sembra un nuo* 
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To sbaglio di qnel nomografo^ ed ^li ncarameote favella di «oo de' 
doe fiorini Papali dati nella Tai^. I. ir. i. n. i quali si è gii mostrato 
essere del Pontificato di Leon. X. , vedi il Ragionamento Storico alla 

jfaff. 97- 

(373) Pag. 237. 

(274) Ann. Becemuiral l535. foU ifS. Pellini a qnest^anno. 

(375) Cancelleria Decemrìrale cred. III. casseC. VI. N. 104. 

^376; Ann. Decemviral. i535. fd. 187. ter. 191. ter. Dal prima di 
questi atti si sa che il Saggiatore della Zecca era T orafo Mariotto di 
Marco . 

(377) Bandi in Cancelleria Decemviral. Uh. II. Jhl. 21 7, 

^•278; Ann. Dee empirai. iSi^.fol. 63. 

(279) Ann.Decemt^iral. xòZS.Jol. 1Z7. iZg. Bandi in Cancel. Be- 
cemrìral. II. fol. 140. 261. 

(280) Varchi limone fiorentine ìib. V. Segni lib. I. Ammirato Ub- 
XI. Nardi 2i&. FUI. e le Notizie della vera libertà fiorentina. 

(281) Lettere voi. II pag. l47- 

^282; Archivio della Camera Apostolica in Perugia lib. Xt. JoU 
Uhi. e teg. 

(283) Zannetti I. 69. Fiorino it oro illustrato pag.Z^3. 
(384) Numism. Ronu Pontif. praestant. pag. 79. 
^285; Numis. Rom. Pontif. voi II. pag. 199- N. XXlX. 
(286J Pag. l65. 

(287) Bandi in Cancel. Decemviral. lib. IH fol. l33. 

(288) Il eh. Sig. Girolamo Serra nel ^00 bel ragionamento mllt 
Monete di Genova osserva come in queir illustre Repubblica ,, per la- 
5, vorare in Zecca due qualità si ricercavano ereditaria ed elettiva ; 
,, discendere cioè da coloro ^ che esercitarono l'arte da' tempi imme. 
^ morabili ^ ed aver fatto prova di abilità ,, • 

(289) Ann. Decemvirati l56l. fol. 2. ter. 

(290) Matricola di dett* arte fol. 56. 

(291) Bandi in Cancelleria JDecemv^ lib. V. fol. l5j. 

(292) hoc. cit. fol. 107. ter. 

(293) Bandi citati VI. fol. 87. 

18 
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(294) Bandi «itati FU. fol. 35. 
(395; Bandi citati FU. fot. lai. lay» 

(296) Bandi citati FU. >2. 366. 

(297) Fabric. Bm»h. Gcaec. 



.—... » iiMW» 



Digitized by VjOOSI-^ 



H>( i59 )o- 
^rfX 1rT rfe/Jf" PROSPETTO CRONOLOGICO 

|9Ìo/iel d . conio fig^^ • 

-•^ -•^ -•^ • DELLA 

NUMISMATICA PERUGINA . 



I. 



n. 



in. 



1210« 



IV. 



1253. 



Moneta Etmsca malamente dal 
Mafiei attribuita a Perugia , e 
restituita ad Adieronia della 
Campania • 

Moneta antica Italk^a dal Cane* 
nico Reginaldo Sellarì mala- 
mente attribuita a Perugia , e 
restituita ai popoli Vejenti . 

Monete Autonome della Zecca 
Verugina^ 

Danari P^raginì ricordati nei 
Libri delle sommissioni nella 
pubblica cancelleria di Peru^ 
già . 

Danari Perugini in numero di lib* 
bre 1999* rìc<nrdati in un istru- 
mento della pubblica cancelle- 
ria ed avanti cbe s^ incontri- 
no, le prime notizie d' istitu* 
adone di Zecca. 
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Num. ee. An. ec. Toi^. èc. 

V. 1259. Monetò grossa e mìnnta d^argen-r 

to da coniarsi in Perugia con- 
forme al peso ed alla lega del- 
la Repubblica Sanese , come 
dal Documento N* L 

VI. isSg. Moneta d' oro conforme al peso 

ed alla lega della Repubblica 
Fiorentina , come dal Docu^ 
mento N. L 

▼llt 1266. Monete cbe si dovevano conia- 

re nella Zecca di Perugia dal- 
lo zeccbiere Botto de^ Tognagni 
fiorentino alla lega di Firen- 
ze, di Pisa, e di Lucca* 

Vin. 1266. Monete Perugine di quattrini 6. 

7.07*^ ricordate in quest* anno 
negli annali del Comune. 

IX. i5i4- Moneta grossa e minuta d'argen- 

to che si doveva battere in Pe- 
rugia ( Pollini Deir Istoria 
di Perugia Tom.Lpag. 4*40 

X. i3i5. Piccioli o Danari Perugini ordi- 

nati in quest' anno DocumN. IL 

XI. 1317. Moneta grossa e minuta d'argen- 

to per la coniazione di cui fu 
dato il permesso ai moderato- 
ri della Zecca . Documento 
N.IV. 
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Num, ec. An. ec. Tai^. ec. ' 

XII. i3ai. Moneta che doveva coniare nella 

sua Zecca in Perugia Pietro di 
Giulio . Documento N. V. 

XIIi. iSafi. Moneta che fabbricava in Peru- 

gia lo Zecchiere Mucciolo di 
Tancredi (^Armali del Comune 
Leti. P foL3oo.) '- 

XIV. i335. Moneta coniata dai Perugini nel 

Duomo d'Arezzo. (Pellini O. 
ex Tojn. Lpag. 533. ) 

XV. 1340. Moneta piccola o Danari nuova- 

mente coniati in Perugia (Pel- 
lini O. C. Tom. L pag. 645. 

XVI. i374* Bolognini. 

xvn. Quattrini e Piccioli battuti in 

guest' anno ( Pellini O. C. Tom. 
L pag. it35. 

XVIII. 1376. Bolognini . 

XIX. Anconitani. 

XX. Piccioli. Documento N.VIl. 

XXI. 1395. DB PERVSIA . La lettera P fra 

due stellette. 

s. ERCVLANVs . Busto del San- 
to in abiti pontificali . 

Picciolo o Danaro di lega descrit- 
to nel Documento N, XII. , ma 
che forse più non esiste . 

XXII. iJgS. Sestihi con gli stessi tipi de'Da- 
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Nutri.èc. An.ee, Tav.ec. 

nari antecedenti descritti nel 
Bocianento N. XIL , e con la 
varietà che S. Ercolano dovea 
celare le braccia ; ma come 
moneta di lega forse più non 
esiste. 
Wm. 1395. Tav. I. DE PERVsiA . La lettera A di 
N.vn. forma gotica in mezzo a quat- 
tro rosette . 
S. ERCViANVs . Busto del San- 
to in abiti pontificali che ce- 

' ^ ^ braccia sotto il pivia- 

le . 

Bolognino d' argento fino il qua- 
le pesa un danaro abbondan- 
te ; Esiste ne' musei Oddi e 
Pubblico di Perugia,nella colle- 
zione del sig. Bartolommeo Bor- 
ghesi a Savignano , ed in al- 
tee raccolte, essendo delle più 
conaini fra le monete d'argen- 
to Perugine con le quattro che 
seguono . E' riferita dal Belli- 
bì ( Be monetis Italiae me- 
dii aevi hactenus non evuL- 
gatis ec. Dissert. Lpagg, 83. 
S5. iV: ni. e dallo Zannetti 
{Nuova Raccolta delle Mo- 
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Num. ee. Art. «e. Tav. ee, 

nete e Zecche cf Italia Tom, 
Il.pag. i35. N.XL) 
MOV. 1595. Tav.L drpervsi. La lettera k come so- 
N. vni. pra iuTTiezzo a quattro stelle . 

S. ERCVLANV. JZ S(pito in abi- 
ti pontificali circondato dal 
nimbo in atto di beriedire 
ed un picciolo stemma pros- 
Simo alla sua testa. 

Bolognino d' argento fino . Il pe- 
so di questa e delle altre tre 
monete che sieguono si può rag- 
guagliare dai ao. ai 22. gra- 
ni . E' descritta dallo Zannetti 
{0'C.Tom.ILpag. i55. N.vm,) 
Si produce dal museo pubbli- 
co di Perugia e dal museo 
Oddi. 
XXV. 1595. Tav.I. Simile all'antecedente colla sola 
N. IX. mancanza dello stemma vicino 

alla testa del Santo . E' pub- 
blicata con poca esattezza dal 
P. Calassi ( Leggenda di S. 
Ercclano pag. 28.) , e prima 
dal Muratori e dall' Argelati 
{De monetis ItaZiae Tom. L 
pag. 77. Km Tav. LXII. N. if.) 
con tipo molto grande, e dal- 
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lo 2jannetti (O. C Tom. IL pag* 
i35. iV". x. ) con la diversità di 
ERCVIJlNVS in vece di ERCV- 
LANV . 
ZXVl. iSgS* Simile alle antecedenti se non che 

vicino alla testa del Santo in 
vece dello stemma ha una nuo- 
va marca composta di una 
stella sopra un cerchio nel 

mezzo. ^ Esiste nella col- 
lezione Borghesi e nel museo 
pubblico di Perugia. 
XkVn. iSgS. Simile alle antecedenti ad ec- 

cezione che vicino alla testa 
del Santo ha una nuova mar- 
ca consistente in una croce con 
due aste sopra un cerchio di- 
viso per meta da una linea oriz- 
zontale ^"3k^ • ^ ^^^^ colle- 
zioni già ricordate nel nume- 
ro antecedente . La riferisce U 
Bellini ( O. C. Dissert. ILpag. 
109.) e lo Zannetti (O. C. Tom. 
U.pag. i35.N. ix* ) con la dif- 
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Nuni* ec. An. ec. Ta(^. ec. 

. . . fewnzadi ERCVLAN in vece di 

. EILCVLANV . Queste cinque mo- 
nete si sono poste sotto quest* 
anno per la conformità dei ti- 
pi, ma non è già da credere 
che tutte uscissero dalla Zec- 
ca di Filippo di Pellolo insti- 
tuita nel iSgS. 5 ed alcune di 
. esse possono essere ancora del- 
le Zecche antecedenti piutto- 
sto che posteriori. Nella for- 
ma dei caratteri peraltro vi è 
Tin?t gran somiglianza . 
xxvm. 1395. EVJ.ISTEE. VERYsiB . Grifone con 

un compasso * 

8. ERCVLANVS . EPISCOFVS . San^ 

to in abiti pontificali . / 
Fiorino dWo che si trova ordina- 
to e descritto nel Documen. N. 
XIL senza sapere se alcuno ne 
esiste ai giorni nostri , come 
esìsteva nei Secoli XVI. XVII. 
Intorno al significato della pa- 
rola EVIilSTEE veggasi la pagi- 
na 71. del Ha^onamento. 
xxlx. 1396. Monete false coniate in Monte Al- 

botto della Marca , col conio 

^9 
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della 2ieGca Perugina da Clau- 
dio dell'Aquila 5 e portate in 
Perugia da un frate Agostiniano 
( Annali del comune a qwest^ 
arnio^. 

aaoL. *397. Fiorini ordinati da coniarsi in mag* 

gior numero a Perugia in luo- 
go dei Piccioli 06sia Danari. 

xxxl. 141^* Piccioli ordinati in quest' anno^ 

ma conformi a quella descri- 
zione forse più non esistono se 
pure uno di essi non è quello 
della r^^. UT. N.v-x.^ il quale 
si descriverà in appresso. 

3PQEII. 141^. DE PERVsiA. La lettera P. 

EVusTEA . Croce . 
' Fiorino d^ oro ordinato e descrit- 
to in una nuova cedola della 
•' Zecca in Perugia fermata in 

quest' anno , moneta peraltro 
che noi non sappiamo clie esista. 

xxxm. i4^7. Sestini . 

xxxiv. 1467* Trini. 

xXXv. 1467* Quattrini ordinati in quest'anno 

come dal Documento N. XV^ 

xjavi. 1471. TavJII. de pervsia. La lettera P. 

N.I- II. s. ERCVLANVS . Croce con due 
III. IV. stelle nei lati opposti • 
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Sestini ordinati in qnest^ anno 
come dal Documento N. XV L 
Di lega e del peso uno per V 
altro dai 20. ai 24* g^i^ • Q^^l* 
lo del N.iv.ài modulo più ri- 
stretto e di minor pesod può 
quasi considerare una terza par- 
te delle tre monete anteceden- 
ii • Egli è di mestieri suppor- 
re in oltre che tutti questi 
iSestini non si coniassero in quest 
anno 9 ed alcuni di essi posso- 
no essere ancora del 1482. 9 e 
veggasi perciò cosa si dice sot- 
to quest'anno . Ce ne persua- 
diamo non tanto per qual- 
obe variazione clie si incon- 
tra nei quattro conj 9 motivo 
per cui gli abbiamo dati tut- 
ti in disegno 9 ma ancora per- 
cbè avendone esaminati varj 
gli abbiamo trovati di lega di- 
versa; e sebbene intomo alla 
stessa lega sieno somiglianti gli 
ordini del i47i* ^ del 1482.9 
alcuni ne abbiamo veduti di le- 
ga assai bruna 9 ed altri di le- 
ga sì bella che si avvicinano 
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Num.ee^ An.ec. Tav.ec. 

\ tìl puro argento . Esistono in 

Perugia nelle collezioni cita- 
te ^ in quelle dell'Istituto di 
Bologna , del Sig. Borghesi , ed 
altrove per essere monete co- 

^ uunissime . Le hanno pubbli- 

cate indistintamente il Mura- 
tori e poi V Argelati ( O. C 
Tom. Lpag. 76. N. i. Tav. LXIL 
N. I. ) il Calassi ( O. C.pag. 28.) 
il Bellini ( O. C. Dissert. III. 
pag. 75. N. iy. V. Tav. XV. N. nr. 
r. ) 5 e lo Zaimetti ( O. C. Tom. 
IL pag. i35. N. /. //. ///. ) 
Si noti però che alcune di 
esse sono diverse dalle pre- 
senti*, 
xxxm. 1474. TAV.nL DE PERVSIA • La lettera v. 

N. V. s. ERCViiANV . Gmn Croce che 
giunge fino alVestremità del- 
la moneta . 
Quattrino ordinato nel 1471 •co- 
me dal Documento N. XVL; 
ma forse non coniato fino alV 
anno seguente • E' moneta di 
lega del peso di 14* grani cir- 
ca . Si trova nelle collezioni 
Perugine citate , in quelle Via- 
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xxxviu. i474' 



XXXIX. 1476. TAV.ni. 

N- VI. 
TU. vili. 



ni e Borghesi , ed altrove . La 
pubblicò il Bellini ( O. C. 
Dissert. IIL pag. 74» -ZV". ///. 
TAfT. XV. N. in. ) 5 il quale 
forse per errore la dice d'ar- 
gento . 

Simile all'antecedente nei tipi 9 
nell'epigrafi, e nella lega , ma 
di modulo assai minore , per 
cui si può considerare come una 
meta dell' antecedente . E' cre- 
dibile che questa moneta sia 
il Danaro o Picciolo che negli 
stessi ordini del 1471- 9 come 
dal Documento N. XV. 5 si 
prescrive con i tipi medesimi 
del Quattrino . Esiste nella col- 
lezione Borghesi e nel musco 
Pubblico di Perugia . La pub- 
blicò il Bellini (^O.C.Dissert. 
Lpag^. 84-iV. //.) 
AVGVSTA PERVSIA . Grifone co 
Tonato e rampante in uno scu- 
do ovale . 

5ANCTVS ERCVLANVs . La lette- 
ra V. 

Se ne danno tre per qualche va- 
riazione che hanno nella leg- 
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Nutn.ee. 'An.ee. Tacec. 



genda . Trini di lega e forse 
alcuni di rame assoluto del pe- 
so di 11. ai 12. grani. Si tro- 
vano ordinati in una provvi- 
sione di quest' anno riferita do- 
po il capitolo xir. del Docum. 
■ZV. XVI. ; e potrebbero essere 
alcuni ancora del 1482. Veg- 
gasi a quest' anno . Tali mone- 
te si trovano pubblicate dal Mu- 
ratOTi, e dall' Argelati (O. C. 
Tom. I. pag. 77. N. ni. Tmt. 
LXn. N. in. ) , dallo Zannet- 
ti ( O' C. Tom. IL pag. i35. 
N, iir. ) , dal Galapsi ( O. C. 
pag. 28. ) Il Bellini ( O. C. Bis- 
sert.IF.pag. 73. N. /. Tav.X. 
N.i.) ne dà una d'argento la 
quale sarebbe simile se nel di- 
ritto avesse il Grifone nello scu- 
do ovale , e se nel rovescio 
mancasse delle due stellette che 
si vedono lateralmente alla let- 
tera p. Dal celebre e copioso 
Museo Bellini di Osimo , ci è 
stata comunicata una nuova mo- 
neta degli stessi metallo , mo- 
dulo, tipi ed epigrafi, con la 
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XL. 



1477- 



XLI. 


1482. 


XLII. 


1482. 


xLni. 


1482. 



xmi. * 
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varietà peraltro che il nome 
del S. Patrono è cosi scrìtto con 
G. duplicata e con la sola ini- 
ziale della voce Sanctus S. ERG« 
CVLANVS, queste circostanze da 
noi prima non avvertite ce la 
fanno credere forse e di conio 
e di tempo diversi . 
Piccioli o Danari ordinati in un 
decreto che si trova dopo il ca- 
pitolo XV. del Documento N. 
XVL Ivi non se ne descrivo* 
no i tipi. 

Sestini. 

Trini. 

Danari ordinati in una nuova ce- 
dola o contratto di Zecca in 
quest' anno 9 già ricordato nel- 
le memorie isteriche anteceden- 
ti . Siccome i tipi dovevano es- 
sere gli stessi che quelli degli 
Anni 1474* ^ ^476* ivi già de- 
scritti, cosi alcune monete pò* 
trebberò essere anche diquest' 
anno 9 e di questa nuova 2jecca 
in Perugia . 

Fiorini d' oro forse con le impron- 
te della 2jecca di Firenze, e 
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Tfutn. ec. Art. ec. Ta». ec. 

grossoni falsi fabbricati in Pe- 
rugia d'intorno a questi anni 
di getto e non di conio , come 
dal documento licordato alla 
jXTg". 89. veggasi la nota (aai). 

Monete Autonome 
di epoca incerta ma che side-^ 
vono riferire ai secoli xjv> xir. 

XMV. ' Tav.I. de pervsia. Croce. 

N. X. s. ERCLVANVs . Santo in piedi 
circondato dal nimbo raggian- 
te con abiti pontificali in at- 
ta di benedire. 
Moneta d'argento. Nonconoscia- 
Ino collezione che la possegga 
fuori del museo Bertacchini di 
Modena, da cui la tolse il Mu- 
ratori che la pubblicò . Fu ri- 
petuta dall' Argelati ( 0. C. 
Tom. L pag, 77. N. ji, Tav. 
LXIL N. II. ) . Dubitiamo dell' 
esattezza tanto nel tipo che 
nel modulo , il quale ci sem- 
bra soverchiamente grande . 

Xtv. Tav.I. de pervsia . La lettera v fra 

N. XI. due rosette. 
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Grifone rampante coronato, 
Koneta d'argento del peso di grani 
i5. E' inedita , e si produce dal 
imuseo pubblico di Perugia . 
XLVI. Tav. I. DE . PERVsiA . La lettera P. 

XLvn, N.xn.xiH. s.ERCVLANVs Croce. 

Gli stessi tipi con qualche pic- 
cola varietà negli ornati delle 
iscrizioni. Argento fino del pe- 
so di un danaro e grani 9. cir- 
ca . Si danno dalle collezioni 
Viani e Borghesi . Una pub- 
bliconne lo Zannetti ( O. C7. 
Tom. IL pag. i3S. iV. xii. ) , ed 
altre due alquanto diverse il 
Bellini (O. C Dissert. L pag, 
84. TV. /. Dissert» IH. pag.'z^. 
Ki. Tav. XV, N. /.). Si noti 
che il detto Bellini nella Dis- 
sert. III. N. II. pubblicò un' al- 
tra moneta d' argento quasi si- 
mile , ma di conio più piccolo . 
KLVm: Tav. M. ds . ferysia . La lettera p fm 

». IX. quattro punti . 

8. ERCVI.AN . Croce . 
Koneta di lega del peso di gra. 
si 12. circa . Esiste nelle col- 

ao 
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Jfum.ee. An.ec. Tw.éc. 

lezioni Viani e Borghesi . La 
diede con qualche varietà e di 
modulo più stretto il Bellini 
( O. C Dissert. IILpag. 75. N» 
VI. Tav. XV. N. VI') 

jtUX. Tav. ni. AVGVSTA . L(t lettera P. 

N.x. 8. ERCViiANVs. Croce. 

Di lega del peso di grani 13. cir- 
ca. Si conserva nella collezio- 
ne Viani , ed è delle meno co- 
muni. Potrebbe esser quella de- 
scritta dallo Zannetti ( O. C* 
Tom. IL pag. i35. N. tv. ) 

Monete Vontificie . 

t. 1507. Bolognini, e 

Li. 1507.. Monete di 24* Danari ordinate 

in quest'anno in Perugia. 
Lii. Dali5o3. lYUva.VAPA.U. Stemma Pont" 

al i5i5. Jicio. 

AVGVSTA. PERVSIA . La lettera P. 
Mezzo Grosso ricordato dallo Scil- 
la ( Breve Notìzia delle Ma' 
nete Vontificie pag. 39. ) 
un. Tav. IH. ivlivs . papa . n. 

N. xi. PERVSIA . Tiara Pontificia , e 
Cliiavi decussate. 
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' ' Piccola moneta di tassa lega o 

• rame descritta dallo Scilla ( O 
• ' '• C. pag. iSg. ), è riferita dal 

, . • Fioiuvanti (^Antiqui Komano- 

riaii VoTttificwn Denarii ec, 
pag. 189. 190. N. XI. T Air. IL 
N. xr. 
Uv." DàllSi^. Monete d'oro, d'argento . e di 

alisei* • léga che doveva coniare in Pe- 

rugia il nuovo Zeccliiere Pie- 
tro Reali da Gubbio • 
tv* iSl^. Quattrini e Sestini di veccbio co- 

nio fabbricati da Pietro Reali 
^ contro il divieto per essi, e la 
di cui frode viene scoperta in 
' ' Roma • 

£ivl. Tav.II* D- jpERvsiA. Grifone rampante 

N.iit < e coronato . 

S. ERCVLANVtì • Le idtime quat^ 
tro lettere nel campo ^ e al 
di sopra Chiavi decussate. 
. 3!£e4à di mezzo Grosso . Argeto , 
del peso di grani 5. Esiste nel 
museo pubblico di Perugia , e 
' iielle collezioni Viani e Bor- 
ghesi • Viene descritta dallo 
é'cilla (O. C. pag. 3a.), è ri- 
ferita con piccola variazione 
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Num. èà. An. éc. Top. te. 

^ , dalSTuratori e poi dall' Arge- 

, lati ( O. C Tom. J. pag*. 77. iV". r* 

Tav. LXII. N. V.) , e dal P. 

Calassi (O. C.pag^ a8. ) 

liVn. Dalla descrizione comunicataci 

dal Sig. Borghesi di Savignano 
risulta clie nel suo museo al- 
tre due se ne conseYrano , le 
quali sembrano di conio al 
quanto diverso. Potrebbero es* 
sere alcune di quelle rammen- 
tate dal Muratori dopo V an- 
I ' técedente • 

LVm# ' • Tav. I. PERVsiA . AV&vsTA . Grifone ramr 

N. !• • ponte e coronato • 

. s. ERCVLANVs . Santo in piedi in 

\ . abiti pontificali in atto di 

ò&iedire \. V lateralmente lo 

stemma del Cardinal Ciocchi 

legato . 

Ducato 5 o Fiorino d' oro puris- 

. . '' simo del peso di danari 3., e 

. grani !• Si conserva nel museo 
i ' > < Oddi • 

MX. TÀV.I. Altro Ducato o Fiorino come se- 

lf. II. pra , ma con qualche varietà 
-^ - - nel diritto . Esiste nel museo 

imperiale di Vienna ( Monnoies 



\ 
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Num.ec. An.ee. Tai^^ec. « 

en or qui composent ime des 
differentes parties du Cabi-' 
Tiet de S. M. V Impereur ec. 
pag\ 307 ) . Lo Scilla forse de- 
scrisse il primo ( O.C. pa^. 134% 
oppure avendoli conosciuti am- 
bidue non ne seppe distingue* 
re la varietà del conio , e pa- 
re che altrove prendesse uno 
di essi fiorini o ducati per uno 
scudo d' oroj pag^ 3a3. vedi la 
nota (272). 
liX. TAv. n, LEO. DECIMVS JONT. Ti AXOH. Stem- 

mi. III. ma Pontificio . 

A VGVSTA. PERVSIA • Órifone ram- 
pante e coronato ^ colV arme 
dello stesso Cardinal Ciocchi 
Legato . 
FaQlo d'argento del peso di da- 
nari 5. Si dà dalla collezione 
Viani. Lo descrive lo Scilla ^ 
e lo chiama raris.<finio ( O. C. 
pag. 32. 221 ) . Il Bellini ne 
. pubblicò uno alquanto di versò 
nella leggenda del diritto 9 e 
senza lo stemma del Cardinal 
nel rovescio ( O. C. Dessert. IIL 
pag^ 77. N. IX. Tdv. XV. N. jx.) 
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Nùm. ec. ^An. ec. Ta^^» ec. 

Iixr. LEO. PP. DECIMVS. Stemma Pon- 

tificio . 
AVGVfiTA. PERVSIA . Grz/b/ze m77^- 

pante e coronato qoW arme 
del suddetto Cardinale . 

Mezzo Paolo d' argento del pe- 
so di danari i. , e grani 12. 
Esiste nelle collezioni Od- 
di, Borhgesi, eViani. Lo de- 
scrive lo Scilla ( O. C7. pag. Sa) » 
e lo riferisce il Fioravanti ( O* 
C.pag.tgS.N.xi. Tav. IL N.xi.) 
Lxn. Tav. II- pervsi. avgvst a. Gnfo/ze m/Tz- 

N* iv# ponte e coronato . 

SAN. HERCVLAN vs . La solita fi- 
gura del Santo 5 e lateralmen- 
te lo stemma deW anzidetto 
Cardinal Legato. 

Mezzo Grosso d' argento del pe- 
so di grani 17. circa , si con- 
serva nel museo pubblico di 
- Perugia , ed è moneta di qua!" 

cbe rarità . 
|C*ni* Grosso simile all' antecedente , 

ma senza lo stemma del Car- 
dinale Legato . E' descritto dal- 
lo Scilla ( 0. C.pag. 5a. ) 
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Nùm.ec An.ée. Tap^éc. 

LXiv. 1517. Tav. I. DE. PERVSIA . La lettera V. fra 
N.vi. due circoli. 

8. ERCVLANVs. Busto del San- 
to in abiti pontificali ed in 
atto di benedire • 

Bolognino d'argento esistente nel 
museo pubblico di Perugia ^ e 
nelle collezioni Borghesi e Via- 
ni . Quello della raccolta Via- 
ni pesa grani i3. Si vede pub- 
blicato con qualche diversità 
dal Bellini {O.C.Vissert.III. 
pag.i^.N^riii.TAv.XV. N. viii^ 
e con poca esattezza dal F« 
Calassi ( O. C. pag. 38 ) • 
LxV. 1517. TAV.n. AV&VSTA. PERVSIA. 

N. I. s. HERCVLANVS. Croce. 

Soldino d' argento del peso di 
grani io. Si produce dal mu- 
seo pubblico di Perugia • Al- 
tro alquanto diverso è riferii 
to dal. Bellini ( O. C. Disserta 
I. pagg. 83. 85. N. iv. ) 
lixVi. i5i7. TAv.m. v^KVsi A. TiamPontiJlcia eChia- 

N.xii. vi decussate. 

Leone con globo sotto la gojru 
ba diritta^ e neW esergo due 
comucopj decussati 5 ^e/n- 
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Vtùni. te, An. ec. Tat^. eo. 

ma del Cardinale di Bibbiena 
va Legato . 
Quattiini di bassa lega e del pe- 
so di grani 7, circa. Si dà dal- 
le collezioni Borghesi e Via- 
ni • Lo descrive lo Scilla ( O* 
C. pag. iSg.) , e lo Zannetti 
XO.C.Tom.lLpag. ^36.N.xu)^ 
Il BeUini ( O. C Vissert. I. 
pagg. 83* 85. iV. v.)^ pubbli- 
cò una di queste monete sen- 
za le cornucopie nel rovescio ^ 
jàXrU. iSl^t TAV.nit Quattrino come sopra « Diversifi- 

N.zlll. ca dall' antecedente per avere 
nell' esergo della parte ove si 
vede il Leone 5 due Q. e tre 
piccoli segni , che sembrano 
cuori , in vece delle co muco* 
pie decussate • Esìste nella col- 
lezione Borghesi, 
hìCVm^ 1517. Tav. in, LEO. PAPA . DECiMVs . Chiavi de- 

N, xiv, cussate . 

s. HERGVLANVS . Santo in abiti 

pontificali , ed in atto di ^- 

nedire. 

Moneta. di bassa lega del peso di 

grani 9, circa • Si produce dal- 

1* collezione Viani • Fu pub- 
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y^um. ec. 'An. «e. Tav. ec. 

. ' blicata con |)oca diversità dal 

' Bellini (O.C Vissert. I. pogg, 

XXIX* 1S20, Bolognini che si doveano conia- 

Te jiella Zecca ,di Perugia , eo^ 
me dlal Vocumento N. XXI. 

MX. iSao. ^Soldini che si dovevano fabbrica- 

jre in Perugia, come dal Do- 
cumento N. XXI. 

-ZiXXl. iS^Oa jSestini o jnonete nere che si do- 

vevano fabbricare in Perugia, 
.conte.dalVocumento.N.XXI. 

Lxacu. i5a©. Tav. n. XEO. JPP. DECiMVs . Stemma Von- 

N.v. .tificio» 

AVGry ST A VERVBIA. Grifone rcm- 
yante e coronato £on due cor- 
nucopie , stemma del Cardi- 
nale di Sibbi^nna Xiegato, 
jGroaso d'Argento descritto dallo 
Scilla {0,^.j«zg*.5a.) , e ri- 
ferito 43al Fioravanti .( O. C. 

jfag. icfi.N.jc.Tjy.n.N.x.) 
lacxnr. iSao. Tav.H. xbo. pp. DECixyg . Stemma Von- 

M.vi tifioios 

AV&VBTA . PER vsiÀ . Grifone ram- 

^ante e coronato. 
Grosso d'argento. Si da dalMu- 
. -... ai 
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seo Oddi del peso di danari i; 
e grani 1. Altro poco diversa 
esiste nella collezione Viani del 
peso di danari 1. e grani ^ 
ixxrv. i52a Tav.II. IìBO. pp. decimvs. StemmaVon- 
N; vpi. ♦ tijicio . 

PBlLVfflA . AVGVSTA • GfifotUS 

rampante e coronato. 
Altro Grosso d' argento . Esiste 
nelle collezioni Baiatesi e Via^ 

' ni , e pesa danari 1. e grani i5» 
JjXXV^ iSiCO»^ - Grosso come sopra . Qualclie va- 

rietà negli ornati e nella, po- 
sizione, dell' epigrafe intomo al 

' Grifone ce lo fa riconoscere di 
conio diverso dall' antecedente , 
esiste nel museo Oddi . Di que- 
sti tre ultimi Grossi pare che 

10 Scilla non ne abbia ricor* 
dato che uno (O. C pag. Sa ) ^ 

11 Fioravanti non ne ptd3blicò 
alcuno . Due adunque si pod- 
sona chiamare inediti • 

I«3EXvi. iS3S. Clementi ossia Grossi d^ argento 

. di Clemente VIL ^ i quali à do- 

vevano coniare in Perugia con- 
i . . , fbmie il permesso Pontificio co-^ 

me dal Documento XXIL 
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Nùm.ec. 'An.ic. Tao.éc. 

:l4;Svn.Dali555TAv.II.PAViiVS. vv. IH. Stemma Vanti- 
. a1 1559 N^yiii.' jlcio. 

. A^^GVSTA.VEKrslA.(^fone7Xlnt' 
. pante e coronato còllo stem- 
ma del Cardinale (xrimani Le- 
gato. 
Grosso d' argento del peso di da- 
nari i.e grani 11. Si produce 
V -dal musèo ■ pubblico di .Beru-' 

* * già 5 e dalle , collezioni Vianie 
Borghesi . Fu descritto dallo 
. j . . Scilla (O.C JK^. 41* ) 

^xxvnx. ^, Grosso come sopra . Diversifica 

dall'antecedente per avere una 
• -aproce in vece delP arme del 
Cardinale . Esiste nella coUe- 
' zipne Borghesi, e viene ricorda- 
lo dajlo Scilla (O. Cpag. I^i). Il 
Bellini (O. C. Dissert. III. pag. 

. Jblicò uno il quale nel rovescio 
. ^ ; , . _ » voti ha né arme , né croce • 

liXXix- . . Tav. n. PAVLVS . PP. in. Stemma Vanti- 

n; IX. • jìcio. 

e. E^ViCYULìfVa . Busto del San- 

• to in abiti pontificali in at- 

' . to di bene^te . ; . . , j 

3Iei(i,di Mq99Q; ^Grosso d' argen- 



\ 



Digitized by VnOOQ iC 



• -ó( 164 )o- 
Ifttm- "Si- An. éé. Taf. e». 



f» d^ peso di grani 9. Si dàc 
dalla Collezione l^iuii » Fu de^^ 
ebrìUO' dallo SciUa. (O.Cpog'» 
41). Quello pubblicato dal Bel - 
Kni ( O. C. Disserta IV. pag. 7$ 
N. n, Tast. X. JV. u. ) è alquan- 
to diverso , e di modulo più 



ixxx. Tav. r» PAJVLva . ni. JON. T. MAX. Stenam 

H» IIK VoTìtificio^ 

UBERTAS. £CLESIASTICA C^noce 
gronde gigliata che arriva 
fimalVodo della moneta^ e sò^ 
"pm di essa jmGrifòne rampane 
• to e coronato còlio Stemma lu'- 
teratmente del Cardinale Grì-- 
mant Legato- 
Sondo d* oro del peso di danari 
, 2, e grani ao. Si dà dalla ce> 
lebre e più volte citata, colle-^ 
zione Viani . E*^ descritto dal- 
lo Scala {O.C. pag, i33), e 
si trova con qualcbe varietà in 
alcune tarifie fiamminghe degli 
anni 1648. iSSo.. i553. 1609. 
1627. 
looczi. T*Av. I. PAVi»vs . IH. PONT. MAX. Stemma 

N. XV. Vontijicio, 
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XIBfiRTAS . ECLESIASTIGA . Crxy- 
ce srande che contiene vn 
rombo con entro il sòlito Gri- 
fone rampante e coronato^ e 
negli angoli di essa le lette- 
ire p. s. p. Q. cioè RERvsntrs 

SBNATVS POPVLVSQVS. 

Scudo d' oro cabtente pare nella 
collezione Viani e del mede^t 
«imo peso • Fu descritto dallo 
Scilla ( O. a pag. i53) , il 
quale forse non conóbbe il ese- 
guente • 
liXXjai. Tav. 1. VAViNB . in. PONT. MAX. Stemma 

af. V. Poftt0icio . 

ZIBERTAS . EOIiESIASnCA . Cro^ 

<?e meno grande delT antece- 
'dente . Rombo e Grifone vo^ 
me sopra colle lettere s.p^q.p^ 

<:Ìoè SBHATVS POPVLVSQfrB P£RVSÌ^ 

Altre Scudo d* oro ricavato dal- 
le citate tarifie degli anni 154^. 
sSSo. tSSg. 1627. Si noti che 
neir ultima di esse 9^ cioè in 
quella del 1627, tanto il pre- 
sente Scudo d'oro che quello 
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Num.ec. 'An.ec. TaQ.ec. 

del iV. i:kxx. gi considera alla 
bontà di carati 21 e grani 7, 

* e- per conseguenza non si può 
- > \ 4D]iiamare Ducato e Fiorino 
tìhe erano d^oro purissimo , ma 
bensì mezza Doppia , giaccbè 
la Doppia battuta in appresso 
fu della stessa bontà e del pe- 
so di due Scud^^d'orb. Nel 
• auseo di Vienna esiste una di 

' queste monete poco diversa dal* 
la presente ( O. C jSi(pjpZfme«f' 
pagr. 1.) 

ZiXXJOIL l558. H^e^ Quattriìii . 

IiXXXIT» l538. 'Piccioli o Danari , dei quali si 

ordina la battitura in quest' 
a;nno . 
IiXXXV. l540. TAt. ni. AVÓVSTA . P. CIVITAS . CRISTI . 
% XV^ Croce. 

' 9* iteacYLANVS . Fignm intiem 

.del Santo in abiti pontifica'^ 

li in atto di benedire . 

Mòtieta di bassa lega e del peso 

* di grani 16 circa . Esiste nei 

musei pubblico ed Oddi diPe- 
: *•' .ragia 9 e nelle collezioni Via* 

me Borghesi . E^ di qualche 
rarità, e fu pubblicata con pò* 
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Num.ee. An.ee. Tav.éc. 

éa dìfiereoza dal V. Calassi 
. {O.C.pag. a8.) e dal Bellini 

: la. C. Vissert. IH pag. 76. 
N.rn.TAF.Xr.N.yii.) Si noti 
pelò che il secondo cioè il Bel- 
' lini , ignorando la Storia di 
quttta moneta vide in essa ciò 
, ., elle realmente non esiste . 
LXXXm. lS^9f Bajoccbetti di Perugia del valo- 

re di due quattrini , i cpiali 
vengono ricordati in un ban- 
do di Paolo m. di quest' anno . 

liXxxvn. 1S54. Tav.II. IVLIV3. IH. po. max. annvs. n. 
N4 X. Stèmma Pontificio . 

AvavsTA . PBRVsiA . Grifone 
rampante e coronato^ e pian- 
ta di Rovere lateralmente 
la quale forma lo stemma di 
Godio della Rovere Cktrdina- 
le ^ Urbino , Legato di Pe- 
rugia in guest* anno per la 
seconda volta* 

Giulio d' argento del peso di da- 
nari 2 e grani 8. Si produce 
dal museo pubblico di Perugia. 
Altro alquanto diverso fu pub- 
blicato dallo Scilla ( O. C. pag. 
46.) 
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Num^ "An.Sd. Tao.eà. 

LXXKVm, 1554. TayTh. ivuvs.ìn. PONT. MAX. Stemma 

N.a. Pontificio. 

'AyaysT A. jfERYSLA.. Grifone mm- 
pante e coronato, e pianta ài 
guercia carne sopra . 
Alt» Giulio dei peso di danari 
« e grani 12. Esiste nella col- 
lezione Viani , Borghesi , e dell' 
Instituto di Bologna. Non sap- 
piamo se io Scilla quando de- 
«crisse il secondo Giulio Peru- 
gino di questo Pontefice ( O. C. 
P^g 47 ) j avesse sotto gli oc- 
«ti il presente , o queUo che 
«egue . 

"^ »S54. T^v^n. Giulio d'argentocoi n^esin^itì- 
»• «I. Pitdelpeso di danari a egrani 
17- Diversifica particolarmen- 
te dall'anzidetto pei monticel- 
" ohe formano porzione deU* 
arme papale, « idvedonoagm- 
«a di segno nel contorno def ro- 
vescio «opra il Grifone. Si pro- 

KC. ,554. .^;»^««*JaUecoUezioni citate. 

Ijiulio come sopra del peso di 
danari a e grani 13. La paro- 
la abbreviata pon. in vece di 
I?0. e PONT, che si vede nel di- 
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7Vt(0Ì. 8(;. 'Ari.9è. Tav.'ée, !^ ^ 

ritto' ctegli antecedènti àiac' nói ' 
descritti,^ <j[ualolie altra va- 
' liete lo rendono da essi diver- 
e&: Si produce dal museo pal>« 
blicÒ di Perugia. 
«Ot» , x554«. IVI,, m. PO. MA. Stemma Portùì- 

tificio- 
\ ' ..' PERVStA. AVGVSTA,2Z5oZifoGl^- 

. ; . fine colla Rovere^ 

- ' • ' Grosso'ossìa mezzo Giulio esìsten. 

-• < ■ te nel museo pubblico di Pe- 

iftigia . Pesa danari 1. e grani 
4* Altro diverso nell'abbrevia- 
ssione della leggenda nel dirit- 
to fa pi£bblic$ito dallo Scilla, 
(O.C^.jpfltg^.47. ) 
XCK. 1554. TVL^ UI, V(3/Jf: iL Stemma Ponti- 

li it* PiRtivaiA . Grifime , 

"Mezzo Grosso . Ci viene comuni- 
-ciatò dall* Instituto di Bolo- 
gna , ma per non averlo sott* 
occhio non si pùbblica il tipo . 
aCtin «7^, nV8 , «EXTV8 . PON. M . A . XXl. 

St'emma Pontificio . 
>**^VBTA.PERVSIA.DyE BAIOCCHI. 

Uoneta di rame . 



y 
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Nuni. eè. 
XCIV. 



Ali. èe. Ta p. ec 
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1795. 



xGv. 



1796, 



xCvx, 



1797- 



xcviir. 
xCix. 

c. 

cr. 



»757- 



^97- 



Pivg.sEXTVs. PON.M.A.xxi. Stem- 
ma Vontificio . 

-AVavSTA.PERVSIA. VN BAIOCCO 
. 1795. 
Moneta di rame . 
S.PETRVS AFOSTOLORTMiBRlNC^FS' 

Bjisto di S, Pietro . 
BAIOCCHI -DVE E MEZZO PERVCIA 
, 1796. 
Moneta di rame • 
PIVS PA^A SEXTVS ANNO XXHI» 
*797* BAIOCCHI CINQVE PE- 
B.VGIA . 

8ANCTA DEI GENITRIX . BuStO 

della Beata Vergine e sot- 
to le lettere j^ m- Tommaso 
Mercandetti. 
Si trova in lega ed in rame ; 

pnrs sEXTvs p. k. a. xxni. perv- 

OIA 1797. 
OVE -- QVATTRO — SEI -- OTTO 

BAIOCCHI . 
Di l^a* 
PiVs 3BXTVS p.ir.A.:.xxnL iSfèro- 

roa Pontificio » 
VBT BAIOGGO PERTGIA 1797: 
IDi xame . 
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Num €€. jAri. éc. Tw- ec. 

CI'- ^79T* Stemma e leggenda come sopra 

di Pio VI. 

VEZZO BAIOCCO PERV&IA 1797* 

CUI, 1798. RBPVBBUCAROMANA . Fosci Con- 

solati col pileo della Libertà. 

DVE BAIÒCCHI* In mezzo ad ima 
corona di quercia^ 

In lega. 

Questa moneta che non lia alcun 
segnale di Zecca Perugina si 
potrebbe credere battuta in 
Roma 9 ma veramente si coniò 
in Perugia in quest' anno* 



Digitized by VnOOQ iC 



Digitized by VjOO^I-^ 



^ J 



APPENDICE 

DE' MONUMENTI INEDITI i 



Digitized by VjOOQ IC 



. / '. " • ^ ^ . - i. 






Digitized by VnOOQiC 



APPENDICE 

mE" MONUMENTI INEDITI 

Noti- I- 

Tatti stahìUti fra Bernardo Sindaco della Città di 
Perugia^ Buonguidone ^ e Baroccolo Lucchesi intm^ 
prendenti della Zecca in Perugia • 

Hembrana nella Cancellerìa Deceznvirale AA.NlJK.XU3C. 






JLn Dei Nomiae amen . Anno Domini HGCLVIIII. II. Indi^" 
ètioQe die XV. exenot. niadio tempore domini Alexàndri HIT. Papae 
àctam ia civitate Perosii in palatio comonis praesentibos domino An- 
drea de Plagario ^ domino Bonafidantia Jndice ^ domino Bonagnida 
Jodice 9 Ugnitione Donnali , Jrkcoho Boni ^ Uderigo Donnoli ^ Piero 
Bonnecini et aliis pluribua testibns vocat. et .... • Haec «ant pacta 
et conventioùea habita et faeta inter Bernardnm Bonòasae Syndicam 
òomlinia PeroBiac nomine dictì comunis , recepta et praemissa eaper &- 
eto moìietarom faciendamm ex ana parte ot inferios denotabitar « 
et Bongaidonem quondam Girardini , et Baroccolnm Baroccali de Luc- 
ca ex altera.' In primis^ qnod qaicomqne esset Syndicus legittime or- 
dinatos comonis Perosii promittat et conveniat soper dictU Bonguido- 
no et Baroecalo et coilibet eoram nomine et vice dicti coronnis » bo- 
na dicti comnnis obligat. qaod cornane Perosii dabit ei« prò moneta 
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operanda et operati fadetida domi7m xongnmnr et locum coDgriram 
ad praedicta exaranda expeosis comànib. dictani dómum tantum. Item 
qood comune Ferusii et ejua fotor. Capitan, et Prior. artiam et Syndi^ 
cus comunis 9 nomine et vice dìcti comnnis Terusii dabit eia et cui« 
libet eoram volenti locum retineri ad praedictam monetam ezarandam 
licentiam et plenam poteatatem faciendi et operandi et fieri faciendi 
in loco eÌ8 prò comtin. Peru6Ìi consignando monetam parvam et gros* 
sam de argento ad roodum pooderia et ligae (1) comunig Senae c|oae 
inpraesenti laboratnr ^t in futuro laborabitur, et ad monetam de aa* 
ro ad modum ^t ponderis et ligae corouoia Florentiae . Item quod cp- 
mane Perusii dabit fortiam et àDxiliitm et favoi:^m per totam civi« 
tatem/PerUiii ^paqne diatrictom ad fortiam ot ip^a moneta et qaae« 
libet earum expendatnr oh uno quoque volenti eam elxpendere reci* 
. fdatur ^ et quod mittat suos anluxatorea (2) .... dictae monctae ani- 
Guiqne videbitur eas expendere fiunt neccMe cnm voinntate consilii Ve-- 
rU8Ìi. Tlem qood comune Peru5Ìi ponat dups bonos et ydoneoa borni* 
ìiea et legalea ad judicandam aagiuni et provam dictarum raonetarum 
et cuilibet earum qnarnm etent ^ et ad dictum sagium et pro- 
vam faciendam debeant eme praesentet ad eorum petitiones ad volun- 
tatem ipsorum Bongnidonia et Barocculi . Item quod snpradicti Bon- 
guida et Baroccnlo (^ic) et eorum masnada (3) tota et laberatorea 

de qua)H)et eonditione et ordine et qoicnmqae ad eoa . * 

venire Toluerit^ pottit et debeat venire redire atare et yneimdo rede*^ 
Bodo stando libere et secure siue aliqua exactione in proprii^ rebus ^ 
Bpn dando nec solvendo pédagiom , goidam ^ vel m.ultolittum (4) per 
totum districtum et fottaaiQ comuni^ Perusii » et qood comuoe Perusii 
teueatur ipsoa defendere et manotenere in propriia rebua qnemcumo- 
dum teneatnr defendere suos civea non obstante aliquo capitole con^ 
stituti &cto vel faciendo super facto passadii exigendi, et quod non 
possit dari alieni licentiam soper alicujus repraesaliam . Item qood ipsi 
nec aliquis de eorum masnada et de eorum laborantìbos teneatnr ire 
in aliquo exercito vel cavalcata comooia Perusii » nec datium aut 
praestantiam facere vel solvere vel pédagiom ^ nisi de eorom volonta^^ 
te . Item qood si discordia vertetor ^ quod Deus avertat > inter ali« 
quos de eorom masnada et laborantibna de diete vel de facto, leuda^ 
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ftliqito alìe aecéseis j Poto6fbs nec Capitanena nec allvis niHcialis comV'» 
nÌ8 Perasii oon debeatf oeo ppssit. se introni iotere » nao cognoece re meo 
ponir0*ep»i seil ipsi tanfeom debeaot esse jodice»,. et ad eorom cariam 
remictodtiir , d^^tracto ^omicidio ^ et de meinbro debilitato' (5) . Iteiti 
quod- òomone F^cbsii teneatcìr et debeat eia promictere praedicta omnia 
éb aiaguU qnae soperias leguntor ^ et inferìaa legontur bine ad aex 
anoos proorimos completog attendere et observar&'^fieri » efei aunnàtim 
GDni. C|ift rationem (acere dnabas vicìbna in anno ^ ^létracto prime annoi 
iti qno nontfiet ntai aemel ratio < Itpm ipei JBongnido et Badroceolna de-^ 
beant dare tertiam partem locri comuni Fernaii» et cui placuerit 000* 
•ìlio de omnibus aupradictis annia ^ detraptji^. pmnibiia expenab prif 
ibo factia prò dieta moneta facienda, et.4nas partea lucri albi detin 
seanft et debeant babere * Item comnue Feraaii atatuet et ordinet et^ 
proponete • . . parva vel magna argentnm vel aurum aive bulgonem^ 
^ 9 et obaervari faciat quod nomo de civitatè Pernaii ejuaque diatri-^ 
otu portet aec portari faciat extra civitiE^tem ejoaqnc diatrictum cauaft 
yendendi niai primo demoatra verik aupraatantibua moaetae».et eia dare 
debeant ai emere voluerint prò convenienti pretto y aUoquin poaaili 
ipanm aurum et argentum etbulgonem vendere cum eordin voluntate 
et Ucentia, et ai icorum velie debeat apportare. Item qnòd . • . prae^ 
dicti vident aeu agnoacent foro utile prò exaranda et exercitio mone* 
tae denuntiaodoPoteatati, Capita neo incontinenti obaervare et.obaerva- 
ri facete teneator ad eomm petitionemcum conailio civitatia et cam^ 
paorum . Item quod praedicta omnia et aingula ponantiir in statuto t 
et de atatnto io statuto 3 et quod Poteatatea qui erunt prò tempore jo- 
ra praedicta obaervare et obaervari lacere uaque ad dictum tempua 
aex auDorum. Item quod ai acciderit aliqua dìacordia oriri inter prae« 

dictoa et illoa qui erunt 4 a comuni auper ratione facienda de 

lucro dictae monetae quod utcumque auper promiaerunt àtare ad acn- 
tentiam quam pertulerit Potcataa Pernaii qui erit prò jtempore . Item 
quia dicti Bonguido et Baroccolua pfomixerunt dictoSyndico recipien- 
ti nomine dicti comunia » quod ipsi et quilibec eorum facient et cura- 
bunt.ita quod laboratorca bonoa 5 et ydoneos et legalea et bene peri- 
tea ad faciendam mopetam cum omnibus ferramentia . neceaaarìia ad 
operandam praedictam^ venient ad civitatem Pernaii • Item quod far 
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tient monelam ordine ponderìs et valoris bonam et ycloneam et le^ 
lem soperdiotam sioe omni fraode . Item qtiod debeant poni perGon«J 
mles canìpBorum (7) electi duo boni homines et legales qoi recipiant 
et bene cnstodiant theeaorom qnod pervenerit ad monetain (j^it.) co^ 
mania rediti ad operandnm in dieta moneta et reeipiendo ezinde mo^ 
nelam factam . Item qnod quandocnmqne plaetieril; comuni Perasii 
mittere suutn Syndicum legaliter ordinatum Lncoam ad recipieodos 
bonos et ydoneos fidejussores ex priacipal.j)lilit.(8)qaos praedicti prcuni-* 
•erunt eidem Syndico nomine dicti comunk dare ^ quae praedieta in 
8ÌngulÌ8 capitulis ut dictum est obeervabunt et ips. nom. allegabunt 

dicti fid. aliq, capit alicujus repraesaliae . Quae omnia superiua 

dieta in singulis capitulis» dictns Syndicus nomine dicti comunis ^ et 
praedicti Bongnido etBaroccblus per se ad invicem promizerunt attei^ 
dere et observare et non centra praedieta &cere aliqua » . • : • • vei 
Tcnire vel aliqua exceptione ÌBub pen. milit. ftipulatione . * . . « soln^ 
m vel non in singulis ca^^ulis praedieta omnia et singula semper fir* 
ma permaneant cnm danpnis omnibus et ezpensis et ita e^ ita ..... 
in singulis capiCulii £^ctis. Quae omnia superius scripta dominos Ra^ 
naJdu5 de Bmnforte Potestas comnois Perusii, dominus Stefamis Capi- 
taneua* Popoli, dominus Udmisìus • » . . popoli cum CSonaulibus can* 
somm affirmaverunt» 

Ego Bonajuntà notar, comnn. Peros. per nobilem virnm domianm 
Ranaldum de Bmnforte Potest. praedict. ut supra legitur^ omnibus in- 
terfni rogatos etc. et. etc. etc. et publicavi. 

' NuM. n/ 

Stabilimento di una nuova Zecca . 
Aqu. Decemv, i3iS. fol. 40. ter. 41. 



Item ^ siatoeront ordinaverunt et providerunt: ex auctoritate et 
bay Ila 0ÌsPriàribus concessis ab adunantiadomioorum Qtn^erariorum $t 
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Rectorum artiom et ornai modo jore et forma quìhas melias poioerant 
q, in ciyitate, l^erosii continuo prò coman. Fcrosii debeatnr cudi fieri j 
et fabrioari moneta parva perosìna bianca quae vocetnr pcrniini par^ 
Ti et q«od in fabripatione dictae monetae hoq modo procedatar: vide- 
liott/qaod. e^gfiotarper comone Peroni et Priores artiam pcaesenteg 
duo boni.et, legalos bomioet campsores qui praesint ad fisiciendum fie- 
ri ipsaai: monetam prodt eisdem fuerit commissum et secnndum illud 
nlodpui qood <«Ì6dem aisignabitur prò comuni P^rusii , et qnod Fran- 
CÌ8C88 Bartholomei prae^en8 notariuB^ Friorum ait fi^tarins et officialiB 
ad> aorabendom totum minitterinm ipAÌ93 mopetfke ^bricandae , qui 
boni VomioeB debeant juri^re ad Sancta Dei «Evangelia corporaliter' tal* 
cto libra 9 ipsum officiinn facere bene et legaliter^ et quicquid ad ma- 
nos^eorum pervenerit occasiope praedipta^ .cu9l;Qdire.Qt salvare prò co- 
ipnni,PeruBÌi 9 et nullam frandem commi^tere » et comun. Perù?, omnia 
ad i»*egrnm conaygn^e.MEtpromajori securi^te praodictorgif debeanii 
te obligajre cQmnni Per^a. et omnia eorum bona et dar^ fideiussore» ipsi 
Gomuufi bonoa et ydoneog osqi^ ad qnantitatem decemtlium lib. dena- 
rior. Qoae moneta sitetesae debeat pcfnderis infrascripti: videlicetquod 
qoinquaginta eoldi- debeant esse -una libra ad pondosj et iaipsa libra 
^eb)9at; e<»e una ungia argenti fini^ et undecim ungiae rami 5' et te« 
neantnr et debeant dicti boni hominea reapondere et sa^ti^facere cum 
ei&óta omiiiJbqa pe^sonis a qnibus aliquid receperint occasione factìonii 
monetae. 5 et quod maaaacius comnnis Perus.de quacpmqne . moneta ip- 
tins comnnis teneatur mietere c^otum viginti iloreni adirei ». ,et . quod 
expensae, per euin fiaqt «ine aliqua^apodissa notari Priorum vel notar. 
CapittUon obst^nte si essent alias provisum vel reformatum quod ipsa 
moneta; non possit expeodi nec in certos usus vel aliqoo alio quod in 
Qonti^ar. loqueretur. 

. JteI^ quod eligatnr per ipsum comune Ferpsii ^nns bpnus homo 
qui delj^at et teneatur videre et recipere et ezaminare utcumque mo^ 
neta quae fiet sit bona et legalis et dicti ponderis tam in argento quam 
in nmo cum sagiatore qui elìgatur per ipsos Prìores artium , qui se- 
cundum consilium bonorum mcrcatorum %}s^ campsorum quos voluerit 
et elegerit » ipse bonus homo^ sagiatoir / ipsum sagium &uat ut ei vi- 
4.ebitQr ponYgoir^^ 
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Item statuetaradul hoc nulla fraas possit cortìicti ih monéta prae^ 
dieta, qood ipaa moneta non possit nec debeat expendi qec trahy de 
loco in quo fict per aliqoem , nÌ8Ì primo fuerit approbata per bonnm 
bominem et fiagietorera antedictnm qui eligetur ad praedictam, et il- 
la tum moneta powit expcodi qoae approbata ivMk per dictom bo- 
num hominem sagiatorem. Ilem qnod Mgae dictae mooetae siftt istae 
videlicet: qood levius poodnsait prò qo^^iibet lib:xu.8old. monetae prae<-^ 
dictae ad plus , et gravius pondus sifr et esse debeat prò qoalibet li- 
bra xLVfii. gold, praedictae monetae ad minus . 

Item dixeront quod si dieta moneta qoae restitaeretor et as* 
signaretnr per jllos bonos Iiomines qui eruot ad facnendam fieri 
ipsam monetam bono homini , et sagiatori qui eligetur per i« 
spum comune "Ferusii ad recipiendom et sagiandnm ipsam monetam^ 
non esset ponderis supradicti tam in argento quam in ramo , noti 
recipiatur , salvo qnod si esset minoris ligae- qoaelibet libra de di- 
eta moneta uno denario de xxiiii. ponderis argenti finiq. recipiatnt 
ipsa moneta per ipsum boniìm hominem et sagiatorem • SimiM modo 
non extrahator de loco in quo fiet ipsa moneta, nec expendi possit ni* 
si primo illi boni homines qoi erunt ad ipsam monetam fieri facied'* 
dum , fieri faciunt tantondem monetae praedictae quae sit roajoria ligao 
uno denariode xxiiii. argenti fini prò qualibet libra monetae praedictae 
et tu ne liacta dieta moneta fiat comisoio dietarom monetaram niajorit 
et minoris ligae et postea possit dieta moneta expendi et aliter non. 

Item quod dieti officiales eligendi super praedieta (abricatione et 
notarius sopradictus habent et habere debeant a comuni Perosii illud 
salarium prò remuneratione eorom laborisq. plaeoerit Prioribns artium 
inturls eis concedendnm^ et faeta ipsa deliberatione per ipsos Prioresj 
notarius autem teneatnr faeere apodissam et preaceptum massario ut 
eisdem det et solvat ipsnm salariunì sioe alia apodissa domini capit q. 
duret. in officio praolibato usquequo revocabuntor per coosiliom q. pos«- 
8it toUere praesentia ordina. ... 

Item deliberaverunt et ordioavernnt qnod Symone (sic) civi i% 
Florentia magister anper moneta^ et domina Fia ejus uxor et Donatos 
et Buontalentus et Joannes ejus Filii ^ toto tempora quo ipso Symono 
(^sic) morabitur in civit. Perus. ad fabricandum monetam babeetoret; 
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tractentar prò verìs civib. civit. Per», et qaod ia civilib. et criroinalib. 
et qao ad omnia slot et esse iotelligantur veri cives cìvit. Feros. 

Itom qood ip^e Sy mone (sic) et òranes dicti ejns filli et nxor ejos sìdù 
et esse iat^liigantur et debeant exemptes et imrounes ab ornai factìo^. 
ne reali et personali praestanda comni^i Feratii toto tempore sopradi- 
Gto . Item qnod si defectn dominornm depntandorum super moneta^ vel 
defecto coraunis Pernsii ipse magister labofare et iabricare monetam 
non posset j quod habet ipse et dictas Donatas ejns filius et qnilibet 
eornm prò. qnolibet die laboratorio quo nt se dicitni^ labofare non pos- 
•et T. 8<4d. denarior. cortonensium a comani Fernsii prò eo tempore 
^no stare debent ad fabricandum monetam . Item qnod habet prò se et 
sna iamilia domnm a comoni Pernsii gratis in . ^oa possit comode 
Iiabitare . . 

Itera qnod domini Friores artium futnri et nna onm Gonsslibns 
nercatornm et Anditoribns cambi et. bonis hominibns eligendis antedi- 
ctis a Sapientibns qnos .... babere et eligere Toloemnt ipst Prie* 
ref 9' omnia et singnla possint facere gerere et ezercere qnae viderint 
et crediderint utilia prò fabricatione dictae monetae et at dieta roo^ 
seta habeat continnnm cnrsum snnm et expendatnr generaliter, et 
qnicqnid per eos fiet valeatet teneat ac si factum esset prò adunane 
tia snpmdictor«m Rectornm ^artium aliqno non obstante. 

Qui domini Priores artinm iotendentcs ad electionem dictorumof-- 
ficialium, elegerunt in concordia Fedantiam Bonichi fratrem de peni-^ 
lentia in dominum monetae et bonnm hominem » «tsagìatorem praedi-. 
ctum, et Panlotium Jacdii de.Pitignano et Restanrnm Nicoli cansorea 
ad &ciendnm fieri monetam praedictam ut continetur in ordine sopra* 
dicto 9 et Francisenm Bar-tholomei . • • . Notariom ad praedicta wcw 
•benda et ad omnia quae expedientnr super fabricatione praedicta, qui- 
habeant illud salarium quod eis conce^itur per Priores artium . 

Item deliberaveruntetordinavemnt quod Conte Jacobi aurifez sit 
Tinus (Jor.) quocator et bactitor ipsius monetae, et faciat eam ad fa-* 
bricam dictae monetae qnae sibi comissa fuerint per magistrnm prae? 
4ictnm . 
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NuM. IIL 

Nuovi ordinamenti per la Zecca già stabilita • 

Ann. Decemv. i5i6. foL 129. ter. 

Die eodem XXVII. dicti meng. Aprilii cam faerit per CSsmerarief 
et Rectores artiam civit. Perosii ordinatom provùnm et deliberatom 
q«od moDet» tea Zeccha qnae incnditor et fiibricatur in civitace 
Perosiì, et ineaderetur ti fiibricabitnr in faturom, fabricatnr et fiat 
prò oomnoi Perosii, et qaod per comune Perasii mictaotnr et ex* 
pendantnr in <^re et materia dictae mooetae sen Zecchae centoni 
floren. aor. et qnod Fidanzia Boniciii esset saperstea et ofHtialis ad 
fiioiendom fieri dictam mcaetam 6ive Zeccham prò comnoi pront uti^ 
lios prò coninni eidem videbitnr , et qnod praesentes Priores artiom 
una cnm dicto Fidaozia possint in praedictis et circa praedicta provi* 
dere ordinare et refbrmare qnicqnid eia yidebitnr et placebit j et non 
poaeint ab initio omnia qnae expedinnt fieri prò dieta Zaoeba et mo« 
neta prorideri , et est difficile alioqnin babere Priores ono cam dioto 
Fidantia ad providendnm et ordioandnm 9 et execoiioai mandare ea 
qnae reqoirontnr in praedictis. Idcirco domini Priores artiom Civita- 
tis et borgomm Pernsii nnm.decem. in concordia ex anctóritate et pò- 
testate eia conoessìs ex vigore reformationis snpradictae nna cnm di- 
ete Fidantia statuernnt ordinavemnt et provideront qnod dictot Fi- 
dantia babeat generalem et noiversalem et plenam potestatem aneto- 
ritatero et bayliam providendi ordinandi reformandi laciendi et exe- 
entioni mandandi omnia et syngnla qnae occnrrerint seu videbonior 
providenda ordinanda reformanda facienda et execntioni mandandi ^ 
prò dieta moneta fiu:ienda incndeoda fabricanda ao etiam expendeoda 
et iotitilitatem comonis oonvertendaj et prò magistris et opifidbns et 
oficialibas eligendis per dictom Fidantiam et salariis fiMÙeadis eisdem 
et coilibet eoram et rebos et iastmmentis ntilibns sive opportonis ad 
praedicta et prò expensis fiendis in opere et prò opere snpradicto ; ita 
qnod babeat plenum et liberom arbitriom et potestatem in praedictit 
et circa praedicta et occasione praedictoram et qnicqnid per eum foerit 
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proTÌsnm ordinatom refiNnnatiim iàctoin, ti ezecotioni mandatom, va^ 
leat et teneat et habeat Toboris firmitatem anctoritat. dictae adnoao* 
tiae, ac ai per ipeoe Prknres et dictiim Fedantiam eimul irei praedi* 
ctam adooaniiaiii Gunerariormn et Rectorom esset {actnm proTiram 
Tel ordinatum eeii executiooi roandatam 9 statntis ordioamentb aeo ie« 
formationibas generalibus vel epecialibas sob quacomque forma ver^ 
borom conceptis non «entrar* loqoent. non obatant» 

Nuw. IV* 

Nuovi ordini per fabbricare la moneta in Verugia . 

Ann. Decemv. i3i7. fol. 190. ter* 

Die ultima mensis Septembris domÌDÌ Prìores artiam cdvitatis et; 
tinrgomcn Peroni nam. VII. absen tibas Gelldlo Gandioli, et magistro 
Corrado Deotallevi et Vilano Jovanelli, Frierib. eonstit. praedicto loco 
ad eoram offitinm ezercend. ex aactoritatae et baylia €Ì8 concessa ab 
aodientia Gamerarior. et Reetoram artinm civit. Perus. cnm omoi ino* 
do et forma qnibos melios potoerant statoerant ordinaTeront et pro- 
▼iderant qnod in civit. Perusii continuo prò comuni Perosii debeat cu- 
di fieri et fabrieaci moneta pAr^a penMna bianca qnae vocator peru- 
eini parvi, et qood Vianolus Vinciolt^ et Gellolus Ser Nutii erunt et 
esse debeant oficiales eomnois Peitisii ad praedicta fieri faciend. prò 
tempore sex mensiom proxim. ventor. qui Vianolus et Gellolns possint 
et debeant et teaeantur et cogantnr ipsam monetam fieri fiuterò cudi 
et &brieari cum modis et conditioaibus et forma q. eisdem Vianoloet 
CSelIolo videbuntur et placebont ; et prout et sicnt eis dictis Vianolo 
et Gellolo videbitur et placebitur ^ et qui possint debeant et teneantur 
et cogantur dictns Vianolus et CSellolos si eisdem videbitur facere cn^ 
di fieri et fabricari monetam grossam vel panram argenteam prout et 
sicot dictis oificialibus vidébilur convenire, de qnacunique moneta co* 
munis Perusii; ita qnod circa fabricationem et prò fabricatione mone» 
tae tatn parvae qoam grossae ut diotum est , et saper electione officia^ 
lìom et concessione et constroctione et solutione salariorum dictorum 
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officialiom^ et p^ omniboB ^ syagoli» lacienfeibos et 4^nàen*ibtiè aem 
perfciaeotibufl qupmodaìib^ ad praedicta^ 4Ì43tp8:«Vi4i.^Ii|9 etdeUolas ba* 
l)èant et habere inteUigantirr pleoam et liberaiti auotoritat'^m potestà-* 
tem et bayliam et arbitriam generale .^ et qood etkiB babeant et bar^ 
bere intelligaator illam anctoritatem bayliam et arbitrium et 6$ciiim 
£]]pe> facto monetae et Zeccbae in omnìbqs alijs pront et éicut babe- 
bat et habet Fidantia Bonichi Frat.de Penitentia ex forma ordinamea*- 
toram Friornm artium script, maaa Francisci (Jor. ) Luminati Notar- 
Qui Vianolus et Gellolus habéint prò eorum salariis de avere com. 
Perù?. Tiginti quinque lib. denar. prò quolibet eorum prò dictis sex 
mensibu^t; et qnidqmd pereos.gestpni) fiU)tbm';or4ìnatdin provisom et 
execntioni mandatum foerit in praedictis et per praedictos et circa 
praedicta et praedìetor. ocd^asione , valeat €t teheab et plenum roboris 
sortiatnr effeetum non obstante aliquo q. generaliter vel specialiter 
in contrar. Joqueret Ita tamen^quod moneta fiat i^t, fieri debeat ad 
ligam consuetam et num. xxu sold. et ii. denar. prò libra ponderia^ 
scilicet moneta crossa yaloris si. denar. et parv. sit numeri lyi. sold. 
denar. prò libra ponderis . 

Nm. y. • ' • ' ■' : ■ 

Nuovi ordinamenti sulle monete fatte e da farsi . 
Ann. Decemv. i3ai. fol. 141- ter. 

Die éodem domini Priores artinm civit.et bnrgor.Perns. nnm. Viiii. 
absénte Lello domini Tbòmassi^ ex auctoritate baylia et potestate eia 
coUata ab adnnantia Gamerariornm et Rector. artimn civit. Perasiise* 
cnndnm fbrroam statntoram civit. Pernsii et ordinam. sop. boc locfaen. 
comiserunt ad petitionem Petri OiuUi emptoris frnctanm Zecdiae sen 
£ibrìcatioois monetae in t^ivit. Pernsii coroisernnt et hòc dedérnnt 
i^i è questo spano ^ e cosi siegue . Banitor comnnìs 
JPernsii publice alta voce et sono tubae praemisst per civit. Pèrns ba« 
niendi et praeolarandi qnod nnllna debeat accipere vel expendere sene- 
•ellnm argenteum nec prò muu. denar. PernsiRÌs miì^ntis-et gelfiam 
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,per triginta qn^aqoe» et ancopitanjnm per xtu. dea. et siglatura no- 
,yam peir t- «old. et;TÌiL dea. peminifi aum, amedio septembr. prae5ea- 
tw unni rab j»ena qu^qoapnta lib. dep. prò qnalibet vice, et stib^ìo- 
^Ba, perditioaU inop^tfkei^et qppd nulla pfiaon^' debeat ìq civitate comìt. 
^et fUrtrict. Pei^i altam.mopeta.m parvam recij^^re Tel esq^end^re disi 
illant monetam blancam quae facta est et fiet in futur. in ciirit. Pera- 
sii et iu Zeecha ipsins civitatifl , et quicumque coatrafeceritperdatipsam 
monetam et^a quolibet possit impane aaferri ^ et qqod nallas dictam 
monetam faelam et facieodam in Zeccha civit. Perus. debeat reacosa- 
re («ic) et qaicumqae contnafecerit, solvat et solvere de beat prò qaa- 
libet vice Clib. donar, et qnod si qaa moneta noviter facta vel fion- 
da noviter 5 vel esset in dieta civitate vel comitat. vel district. Pera- 
sii nisi primo àpprobat'or. dieta moneta vél" Valor ìpslùs per Gonvules 
mercatorom, Anditpres cambi de qaa probatione appareat pubblicani 
iostromeotom ^riptatk mano .pnblici Notari sub peiia dacentarum lib- 
denar. Et qnod si aliqoa persona apportaverìt vel habuerit in dieta 
^ivìt. ai^enttim non -eaniatom .aut monetam tagliatAinx vellègìereAi (szc) 
vel bolsbonom seo arg^entum deactatoni ractam vel albiun , non possit 
«ea extraere de civit. vel districtn Perqsii 9ob pena G. lib. denar. et sub 
-pena: perditionis dicti argenti ^ et quod laboratorés et artìficfs monetae 
et fÌBkbricationis ipsios non possint iacerp aliqaid ordinamenium vel prò- 
visionem contra domionni emptorein froctuaip dictae Zeccbae sub pena 
X. lib. deoar. Et quod Potestas et ejos officiales et umiliar, et aliqua 
alia persona non debeat faoere vel projeere aliquam torpitodinem im* 
monditiam vel lapides in domib. vel supr. dom. in quibos fiet et de- 
:ri debet diot^ moneta » vel in claustro ipsarum domorum sub pena ;ilxv. 
lib. denar. Et quod nnlli sit lieitam in dieta civit. comitat. et district. 
.Perasii dare nec accipere^ fior* aur. nisi prò illa quantitate monetae 
.prò qua dant lal. cansore^ in civit. Perus. sub pena C» sold. dea. prò 
quolibet floreoo. Et qood nullns forensis in civit* oomit. vel disl;riet* 
.Perusii audeat vel praesumat affinare (9) aorum nec argeotnm nisi in 
.Zecca et in loco ubi fiet moneta pcur emptores friictuom Zeccbae co* 
mun. Perus. sub pena lib. G. denitr. salvo quod non intelUgatnr in ^or.) 
hospitali artis aarìficnm (io), qui ubicumque voluerint poasint et eis 
liceat prò eorum laborerio affinare acgentom . Et si aliqais in dieta ci« 
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Titate coinitat. •( district Perasii voloerit affinare in domo sua aiiriim 
vel argentami teneatar denamptiari ipso emptoìri praedicto rab pena 
xxy. lib'den.etetiam josiaraadinianifefitaadi et piiblieaodi. Qoae omnia 
praedicta mnU ordinata statata et ptoTisa et de hnè ordioamenta prò* 
Yiaioneaet statot. faetaperPriores artiameom Sapìentibosexpotestateeii 
collata ab adonaotia Prioram et Gamerar. artinm citit. Perà8.ex comìB^ 
8Ìone et anctoritate eidem adunant. competen. ex reforma tiene Prior.(k« 
merar* et Rector* art. eivit. Perus. 

Ndm. vi. 
Nuove providenze sopra la Zecca . 
Aim. Decemv. iS-iS. si^. D. 4bl . a85. 

< • 

Item domini Priores artinm civitatis Peroaiae nnm» deeem in eon^ 
cord, existentes in palatio Popoli eorom solitae residentinei anctoritato 
bayl. et arbitrio eia concesBis a etatutis et ordiaamentis eomnoi^ Pero- 
vii et ab ordinamentia Zecchae monetae comnois Pemaii, et ornai jnre 
et modo qnibot melina potuemot eonatitoerant ordioaveroat eli^nnl; 
et depatairernatBlaadom portaeEbornae mercatorem in bonnm hominem 
super Zecca praedicta eecundnm iormam ordioamectorom dictae Zee- 
chae et mooetae ad salariom sibi dandam per emptorea dictae Zecchae 
io dictia ordinamentia contempt. prò eo tempore et eo modo et forma 
prout et aicQt eligi defient officialea aapradictae Zecchae et monetae ex 
iorma dictorom ordinamentornm • 

Item domini Priorca artium civitatia Pernaii nnm. aeptem io con- 
cordia praeaeat* et conaenaient. (ii) Vane Gilgliarellid Ercolo Jaco- 
pntii , et Senaolo Vannli Prioribos artiam exiatent. in dicto palatio eo- 
rom aoliiae residentiae^ anctoritatiboa et bayliia eia concesaia anpradictia 
et omni jareelmodo qnibaa melina potuernnt , elegemnt^ et conatitoe- 
ront et depatavemot in bonum hominem eteollegam aopradicti Blaxii su- 
per eadem Zeccha, Lellnm MafFei de porta S. Angeli adillud aalarinm 
et prò oo ten^pore ut dominoa Blaxioa aùpradictua. 
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NuM- VII. 

ProvvedùneMi sopra le monete cosi dette piccioli. 
Ann. Decemv. 1376. fol. io5. 

Die Lnnae Villi, ment Jao. providi et discreti viri 

JerooimDs Nicolai 

Aogelas Aotooj Anditoras artis catnbj 

AotoaiQi Vagooli G^mer. artis calzolariorom 

Bectoloi Androtii Gamer. artis taberoar. 

Andreas Matheoli Gamerar. artia faroarior. boni bomioes et offi- 
tiales comnois Perosj praesenti et deputati ia coasilio et perconsiliom 
domiaorom Prìoram et Gamerarior. art. civit. Peros. existentes in pa- 
latio babitationis dictoram dominomra Priorom » ex orooi anctoritate et 
arbitrio eis quomolibet a dicto Consilio domiaoram Prioram Gamer. et 
onmi via jore modo et fi>rma qoibos melius potoeroot, scientes se tene* 
ri ad declarandom et declaratioaem faciendam 5 et modnm ordiuenSi 
dandom quo et qoaliter parvoli expendaotor, declaraveront modoetor* 
dine infrascripto videlicet. 

Gonciossiacosacbe i picciogle fiibricate ella citta de Peroscia sieno 
recnsate en lì pagamenta cbe se fbnno^ de qne ne nasce molte encon*' 
Tcnientie a volerne tolglere via^ parme cbe sia da provedere e ordi* 
nai^ cbe se facciano e observense glordene eofrascripte . 

En prim^ cbe en ciascnno pagamento cbe se fai^ da mo ennante 
per qnalnncbe persona en la citta o en lo contado de Peroscia sia le> 
ceto a colnje cbe pagberik e possa en nomne pagamento el quale mon- 
tasse da xx. solde en sa» meclere e pagare picciogle predicte a ra« 
gione de tre solde per livera de qnillo cbe pagasse ; e cbe ciascuna 
persona quale pagamento receveri da mo ennante sia tenuto e degga 
recevere en esse pagamente ei picciogle a la dieta ragione » non obstaii* 
te el mercato fosse fatto a fiorine , e non obstante cbe en tale merca- 
to ne fossero ecceptuate ei picciogle predicte , e non obstante se ne 
fosse carta per la quale el deve^re fosse tenuto a pagare fiorine. Et 
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che. en once derata che serTisnderà a menato che montasse meno de 
Tinte 8oIde s sia licito a onae pesona pagare en mettere per fine en la 
quantità de cinque solete ^ e, che. ninna -persona possa éxnosare • Anco 
sia tenuto e degga esse picciogle tolglere e recevere en onne pagamen- 
to a la dieta ragione sotto la pena de vintecinque livere per ciascuna 
fiada che recusasse , de la qual pena la mita sia del comuno , el quar- 
to de lofiziale che farà la execntione ci quarto de chi la recusasse. Et 
che ciascuno ofitiale del coìnuno de Peroscia quale «ira de fcid'fechie- 
sto sia tenuto, et debba farne execntione summariamenté avuta la pro- 
va de uno testimonio de veduto Con lo giuramento de coluje che lacu- 
sasse o denunptiasse sotto la pena de cento livere de danari quale a 
esso ofitiale se degga fare pagare per lo suo scendecato're al tempo del 
suo scendecato 3 et che ciascuna persona ne possa essere accusatore e 
aggia la quarta parte de la dieta pena. 

Ancho che ninna persona possa ne degga dare ne cambia'i'e bo- 
lognine a picciogle più che a ragione de zxxi. denare per ciaschun bo- 
jognino^ ne anconlane più che a ragione de cinque solde e doje de» 
nare per ciaschuno anconitano sótto la dieta pena conio dictò % de so. 
pra^ così a chi toglesse come a chi desse. 

Ancho che enne combiadore o altra persona che cambiasse fiorine 
aia tenuto cambiando quando terrà moneta e darà fiorine ^ de tolgle- 
te con la dieta moneta dei picciogle predicte a ragione de tre ' solde 
per livera quanto montasse la moneta Che terrà per glé fiorìiie che des- 
se sotto la dieta pena comò dìcto è de sopra.' E questo sentenda en 
quanto quillo che cambiasse con luje gle volesse dare ei diete piccogle 
a la dicta^ ragione comò dicto è ^ e così sia licito al cambiadore e pos- 
sa dare del fiorino moneta e en nessa moneta mettere tre solde per li- 
vera , e coluje che cambierà sia tenuto de tolglere sotto la dieta pena. 
E che niuna persona possa èl fiorino mettere o contare più name- 
^ no che valgla a la sententia del cambio sotto là dieta pena. 

Die XT. roens.Junii^ praefati domini Priores ut supra existent.in 

-dicto palatio concessernnt Angelo Panlini pub. praecon.com. Perus. prae«> 

sent. et intelligenti qnod banpniat per pia team in locis consuetis su- 

vpradictam declarationem fiictara per infrascriptoj Jeronimum» Angelum 

Antonium^ Bectolum et Andreamet ord.supradicta pront sup. apparet . 
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NuM. vili. 

Ordinamenti per la istituzione della Zecca. 

Ann. Decemv. 1577. ^^1* ^^^* *^r* i35. 

Item quia ad pablicam atìlitatem pertinet habere copiam mone* 
tae , et ad hoc ofc dictnm comuae possit solvere omnem experuam ek 
debitam dicti ^omonis in moneta ut e«t saperins constitntom 5 provide» 
mot {Priores) ordina veront refbrmaverant arbitrio et àùctoritate prao- 
dictis : quod fiat Zeccha et* cuniator moneta ia bol<^oinÌ8 et anconi* 
taois tanta in eo pondero et liga ot melior qnibiis fkcta fait dieta co* 
sio monetae temporibus retroactis per ofKcìales Zeccbae , et coniantor 
et fabricantur tot piccIoIF mxx minimi parvi qui aseendaot ad qnanti- 
talem duorum millium florenomm in anno et. non altra 3 et fiant dicti 
piccioli minimi parvi in qua raèliori liga et majòri ponderò fieri pog- 
sunt^ ita qnod cornane modicnm lacretar vel saltem noo «it io dapoo 

ex dieta Qnae Zeccha fieri debeat prò comooi nec debeat 

vend. sed ordinari et constitui per duos bonos et ydoneos viros pera* 
fiinoé ad haec specialitét depata6)8 pejrjpeigs domioos Priores ^ Camera» 
rios artinm civit. Perasii cnm salario quod dictis dominis Frioribus efe 
Camerariis videb^àr» et placebitV noaobstante aliquo ordinamento sea 
reformatione q*. in contrariom loqaeretur saper salariis officialiam ci- 
viam . Et praedio^ efficiales super Zeccha eligendi ot sopra, habeant 
arbitrinm et baylUm. eondocendi com salariis opportonis quoscoaiquo 
eperarios neceasacios et opportonos prò dieta Zeccha , et ad petitionem 
idioti' comonis possiot conducere domom » et emere et fabricare omnift 
artificia et aroeosià (sic) prò dieta Zeccha. fienda model praedicto. 
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Ordinamentum (12) qziod off^iales possint eligere et 
subderogare alios in officium Zecchae . 

Ann. Decemv. 1577. fol. 157. 

Io primis coni super officio Zecchae et saper catastro fieodo non 
gnbiectores foeriot electi, deputati certi pradentes cives perusini qui 
propter aji* Talida impedimeota non possint dieta officia exercerc , et 
non sit conveniena per dictam cansam negotia comunis Peros. in aliqao 
retardentar . Idcirco praefati domini Priores et Camerari coUegialiter 
congregati onanimiter concorditer superias. inter cos diligenti scrupti- 
iiio'èt'p«''=*'^®' ** obtempto solepoiter secundam statutorum formam o- 
mni aoctorkate. et arbitrio quam et qnod habent ab adonantia gene- 
rali ut per man. mey Notari infrascripti , provideront , ordinavernnt 
«t reformaveroot quod praosente» domini Priores possint teneantnr et 
•^ebeanc eligere nominare et 8ubd«rogare dictis officialib. illnm vel il- 
io» cives perosinos, qnem vel.qoos dccreverint fore ydoneos ad prae- 
dicta of&oM. aliqoe'non obstante. 

Mectio dumtìii honorum homimm super Zecca; 
Ann. Dec«mv. i377. foliaiS. 

Snpradicti domini Priores ìa dicto anno existentes in dicto palati© 
tx arbitrio et anctoritate snpradict. et omni modo via jote et forma 
qnibas melios potner. etegeront vocavernnt et nemioavernnt in officia- 
les et bonos homines super Zeccha secunduto formam ordinamcntoroai 
«t reforraationis fàctae per consiKom dominorum Prioran» et Gamer»> 
rìoram artium civit. Perns. 

Malthenm Nicolntii de P. S. Angeli 

Aodreocciolam Piccioli de P> 5. Petri- 
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Now. IX- 

Leggi déW arte del cambio sul peso del comune 

e dei fiorini . 

Ifatricola dell'arte del cambiorubricaXL.fol. XVIII. ter. 

Quarto hnjasvolaniiDia libile pondere eomiiDi praefataeartis cambii 
et ipsins fructibÓB dispoaentes , stataimos quod poodiis florenorum ju* 
gtmn et legale semper sii prò campioni penes Auditoree dictae artis a 
vel penes eorom Notatinm et teneatnr et conservetor ita qnod semper 
possit baberi quando opns esaet; 3 et cnm ipso adinstarì^ examioarì et 
eqnari debeat pondns cum quo ponderabuntnr floreni ponderandi cumr 
pondero comuni . Quod pondus equatum et adiustatum 9 et etiam sa* 
giolos justos bonos et legales, dicti Auditores teneantur et debeant si* 
gillare et buUare et ea tradere et consignare illis qui depatabantmr ad 
ponderandam et sigillandum dictos florenos . Et illi qui stabunt ad pon* 
derandnm ad dictum pondus comun. , teneantur et debeant vinculo jn- 
ramenti ponderare ipsos florenos cum dictis sagiolis , et pondero sigil- 
latis et bullatis et non cum alio pondero. Et florenos quot vìderint 
bonos ad dictum pondus dicere et sententiare bonos et prò bonis / et 
florenos quos vidcriot non bonos ad dictum pondus, dicere et senten-» 
tiare non bonos et prò non bonis : et si quos florenos ponderando di* 
acerint esse bonod ^ et postea alia vice illos eosdem dix)drint esse non 
bonos , pnniantnr pena x. lib. denarior. prò quolibet floreno et quali* 
bet vice 9 quae pena possit per Auditores a eootrafaciente auferri de fa* 
€to ad petitionem querimooiam proponentis prò ut eis videbitur , 
considerata qualità te proprietà te ^ et quantitate florenorum ; et in 
praedictis Auditores haheaat plenum arbitrium et potestatem ^ et 
in eomm providentia sit comissam ; et nullum florenum debeant sigil* 
lare nisi primO' ipsum ponderaverint cum dicto pondero comnoi adin* 
«tato et ballato, nec possint aut debeant sigillare aliquem florenum qui 
non sit bonus et justus ad dictum pondus , vel qui sit ructus , vel ni* 
mis advivatus ) vel qui sit duri auri^ad rationem.»!. deqariorompr^ 
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nneiaad flofenum ^ tei ab ìaAe eed super solummodo possintet debcant sigil- 
lare floreoos bonos et sino alkjoo-defcitu^eoa xj sold.denarior. prò qaoli- 
bet eorani) et qualibet vice : et qnod Auditorcs dictac artis qui prò 
tempora fuerìat , ante finetef temporig venctitioniìBr^factàe Vealnrellac 
{sic ) Aogelelli campsori de Ferasio de froctibus dicti pooderis et ei- 
gilli 5 ealtetn per sex menses ante ieneantur et debeant proponete in 
«i(]|nlanti4 dictae aijijs d<? nov9» venditioue facienda de fructibus; rcd-r 
ditibus et proventis dicti ponderis et sigilli . Et prout deliberabitur per 
didtam adanantiam sive cum bapinimehtis , si ve non ad dictam veo- 
ditìonem procadatur 5 qoae venditio semper fiat et fieri debeat cum pa<* 
ctifi et modis infrascriptis vìdelicet : quod einptor habeat onines et sio« 
gulos fructus redditus et proventos percipiendos et babendos , et qui 
pereipi et baberi poterunt per tempus suae emptionts ex dicto pon« 
dere et sigillo . Et habeat et habere debeat fundicum dictae artis ubi 
nec poàdu» retiuetor et banoam sitam ex parte inferiori ante dictam 
fandicurn cum omni comoditate ipsorum , et cum onere oranis gabellae 
et expensae qoae exinde solvenda veniret ; reservata ex parte inferiori 
dicti fondici aodtentia Aàditoribiis , et Notarlo dictae arti^ prout -bu« 
cnsque extitit cbnsnetum 3 et habeat et habere deheat dictus emptor 
prò qoolibet sigillo seu qnalibet sigillatura doos denariòs^ et propoa«> 
òemtnn, aigillomm quiaque florenorum et ab inde infra unum denat^ 
rinm et ab inde super prò rata ad dictam rationem unius denar. prò 
singnlis qninqoe floren* et teneatnr et debeat dictus emptor eligere et 
deputare sois expensis doos bonos Jegales et expertos fancellos qoi stent 
et stare debeant ad banoom ad ponderandnm et sigillandum fiorenoa. 
Qui faacelli teneantur et debeant promictére et jurare coram Andito^ 
ribus dictae artis ad^octa Dei Evangelia tangendo corporaliter seri- 
ptnris, facere et exercere dictum ofHcinm seu exercitium ponderationia 
et Agillationis bene et.legaliter sino aliqua frande vel malitia; et non 
sigillare prò eia veì prò alio aliqoem florenam mancum vel duri anri 
vel BÌmÌ9-adviiràtam, vel roctum vel cum aliquo defectu ut dictnm est 
et sigillare omnH)Qs petentibus omnes florenos bonos qui eia portabontor » 
et* «io dicti fancelli observare teneàntor et debeant sub pena superius 
dieta . Et si Auditores viderint dictos fancellos aut alterum eorum 
9on esse sofficieotea vel le^lea^ eoa ad dictamofficiamnoaadmictanti 
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Qt dictas". emptor'alios soffici^^ntea et legales eligere depotare eC tenera 
cootiaa6 sdU expensis teneatar et debeat ec. ec. 

Iteitì quod liceat dielo eroptori cambiare florenos et mone* 
tam in dbicto fundico et esse ad suora beneplacltom , excepto qoanda 
in baoclia^ sopQf qua sigillaotor floreni, liceat eliam sibi tenere a,d ban-. 
chom seo tabolam qoam teoebit prò cambio faciendo ^ sagiolos et bi- 
laocias. et pondera cooctarom manierarom proot sibi placebit. liem te- 
fieator efc debeat dictos emptor quolibet anno de n>ense Aprilis vel 
Maii ad petitionem Aoditorom dictae artis facere revidere omnesr bur- 
tias cum florenis sigillatas sigillo dicti eroptorisperdooscampsoresydo- 
neo8 et expertòs eligendos hoc modo: videlicet quod Aoditores teneantor 
eligere sex yel ceto campsores qoos Wuerint ex quìbus dictos emptor 
debeat eligere duos quos sibi placebit ^ et eis dare duos florenos a uri 
prò eorom salario prò quolibet eorum » qoibod eleotis dicti Auditores fa^ 
ciant banpniri expeosis dicti emptoris doabus vicibus , quod omnes ha-" 
bentes florenos sub sigillo cambj vadant cum ipsis ad faclendum eos re- 
▼ideri : et in quolibet banpnimeQto faciant assignari terminum oc.to 
dierum . Et dicti campsores ad baco eligendi stare debeant saltem uuus 
eornm continue dnrantibus dictis terminis assignatis in dictis banpni- 
mentis ad revidendum dictas bursias, et ponderare et esaminare omnes 
florenos qoi ad eos portabuntor. Et si qoem florenum sub dicto sigil- 
lo mancum sive non justi ponderìs j vel duri auri vel ructom vel ni- 
mis advi^atum \, vel alio modo non bonum invenerint, qnotcnmque es« 
seut de dieta bursia extrhare teneantur. Et dictos, emptor totidem bo- 
nus remictere teneatur. et debeat de suo et prò se retiaere dictos flo- 
renos non bonos et ipsis remissis dicti campsores ad praedictam revi- 
sionem deputati, resigillare debeant sine aliquo pretio pena dictis re- 
visoribus si praedicta neglexerint, et dicto emptori prò quolibet flore* 
no quem recusaverit remictere bonum x. sold. denarior. prò quolibet 
eorum et qu^^libet vice . Et nihilo minus dictus-emptor bonos florenos 
remictere teneatur pen. dictis auditoribus si negligentes fuerint inr prae- 
dictis vel aliquo praedictorum xxr lib. denar. ptio quolibet eornm , et 
qualibet vice • Et simili modo fiat et fieri debcat revisio dictorum flo* 
renornm sigillatorum semper in fine temporis vendictionis fiictae et fien- 
dae de iroctibus dicti pooderis et sigilli expensis dicti emptoris • Et 
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finito tempore ipsios vendiciòais , per novos emptores ipsoram froctanm' 
8Ìve per illos qui per dìctam artem ad haeo depotabontqr , tnntetiir 
sigillum diversae improntae , et cera diversi coloriB ab imprompta 
et cera solita per tempus tunc ante proxinie elapsam. Et si infra ter* 
minam assignandum per Anditores ad dictam revisionem fkcieodam fne- 
rint reperti aliqui floreni non boni nt snperias dictnm est in aliqna 
bursia sigillata sigillo emptoris 9 cujas tempns esset tnnc finitnm vel 
infra tempns snae emptionis sigillata sigillo qno dictns eraptor vel 
ejus faneelli ntebantnr in sigilland. floren. dictns emptor simili modo 
Ut dictnm est snperins , debeat recipere prò se tales florenos mancog 
sen non bonos repertos in aliqna dictarutn bnrsiamm sìgillatamm et 
remictcre totidem florenos de suo bonos • Et semper quando praedictae 
revisiones fient , floreni revidendi ponderentnr et examinentur rum pon* 
dere existenti prò campioni penes Auditores vel Notarinm dictae artis. 
Item Aoditores qui prò tempore fuerint teneantur et debeant sallem 
duabus vici bus ad minus in mense et quotiens eis placebit^ lacere in* 
qnisitionem contra dictos ponderatores etfancellos stantcs ad ponderan* 
dnm et sigillandum florenos , et investigare sive sagium facere qnali«^ 
ter operantnr eorum oflicium. Et si invenerint eos vel aliquem eorom 
delinquentem sen deliquisse in praedictis delinquentes puniant, et con- 
denpnent in penis declaral^is et limitatis per formam ordinamentornm 
dictae artis^semper habita consideratione ad qualitatem et quantitatem 
delieti . Item quod nullus alius campsor quam emptor frnctuum dicti 
poDcleris et sigilli» et faneelli qui stabunt prò dicto emptore ad ban« 
cum consnetom ad pqnderandum et sigillandum florenos andeat vel prò* 
sumat vinculo juramenti ot penam x. lib.denar. prò qnalibet vice, ali*' 
quam sontentiam de pendere alicujns floreni dare nec dicere y sen sen- 
tentiare aliqaem florenum esse bonum vel non bonum ad pondus cornu* 
ne 3 nisi solnm de florenis quos ipse campsor cambiret («ic) ad mone^ 
tam vel ad alium florenum . Item qnod dictns ponderator sen faneelli 
qui stabunt ad ponderandum et sigillandum florenos vinculo juramen- 
ti et ad penam X. lib. denar. prò qnalibet «vice qua contrafaeerent ^ 
teneantur et debeant omncs et siogulos florenos et omnes monetas fai*- 
«OS et falsas qui vel quae ad manus eorum pervenerint frangere seu 
perforare 9 ita qood evidenler appareat dcfectus ipsorum et expendi 
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non possiat. Et si ille cujos esseat tales floreni falsi vel monctae faU^ 
sae contra talem fraogentem vel perforanlem proponeret querimoaiam, 
coram aliquo officiali comune Perasiaia vel alia persona, tqnc Aii 1ito« 
res qui prò tempore £berintj teaeantur et debeant esse in favorem hu- 
JQsmodi campsorìa talem monetam fraiigentem vel perforantem^et eum, 
defendere in curia et extra coram omnem personam expensis uni ver-- 
sitatis dictae artis camLj , et dare operam justa posse qood talis por- 
tans dictos florenos falsos seu mooetam faUaro , puniatur tamquam roor 
netam falsam scienter expeodens pen. dictis Auditoribus si fuerint ne^ 
gligentes ia praedictis x.sold. dcnarior. prò quolibet eornm , et quali^. 
bet vice eisdem de fiicto auferenda per snccessores eorum . 

N u M. X. 

Modo di pesare i fiorini col peso del comun di Perugia . 

Statuto di Perugia voi. IV. Rubr. cxxn. fol. XXXVI. ter. 

Gum in civitate Perusiae et inter bomines dictae civitatis et ma« 
zime inter ementes et vendentes siat maltae et diversae contemptio* 
oes^ occasione ponderationis florenorum auri : ad dictam contemptionem 
toUendam et evitandam in futur. statoimns et ordinamns quod ars cam- 
bj civitatis Perusiae et Auditores dictae arlis babeant arbitriuro et au- 
Gtoritatem qnotiescumque eis plaeuerit eligendi et depatandi camp&o- 
rea qnos viderint aptiores duos vel plores ad sigillandnm et ponderan- 
dura florenum (i3) secundum justum et conveniens pondus prò dieta 
arte ordinatum . Et illos florenos quos sententiaverint esse bonos » sive 
sigilla verint cum corgnola et sigillo per eos deputato, qnilibet prò bo- 
nìs et jnstis snscipere teneantur et debeant . Posoit etiam dieta ars et 
Auditores dictum pondus et sigillationes prò dieta arte vendere aliia 
ex campsoribus ^ et in dieta arte expertis prò tempore quo eis vide- 
bitur j quo hactenus consueverunt , et prout in ordine dictae artis con- 
tinetur venditione praesenti facta super dicto pendere semper salva: et 
|»uUus alias £Oisit vel debeat ipsof florenos ponderare ^ u^ iftos flore* 
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Q08 ponderatos per dictos campsores eligendos reinittore : et qnl renne- 
rit snivat et solvere teneatnr penae ooraioe prò vice qnalìbefe Q. lib. 
8oId. den. et Fotestas et Gapitaneus et qnilibet eomm dictnm capita* 
Inni vincolo jnramenti teneantnr observari facere ad penam G. lib dea. 
et qnilibet de praedictis possit esse accnsator ^ et habeat naedieratem 
penae: et credatur sacramento accusatorÌ9 cani uno teste: etcanipsores 
debeant cambiare florenos sic appròbatos snb dieta pena 9 qnàe pena 
de facto aoferatnr : et qnilibet campsor sive mercator possit tenere si- 
mile pondns florenornm : qnae omnia praedicta pondera si^oentnr signo 
comnnis: et qni dictnm pondns non teauerit puoiatur ipso facto ìnG* 
lib. don. et de praedictis omnibns et singnlis Fotestas- et Gapitaoeiis 
inquirere teneantnr • 

NuM. XI. 
Nuovi provedinwnti sidla moneta e sulla Zecca . 
Ann. Decemv. i583. fol. 84. 

Goniandamento de ìneser lo Potestà e (14) dei signore Priore de 
Iftrte de la cita de Pe'ròsia e deglie ulitiaglie sopra &re bactere la Zeo- 
cha e a provare la buona moneta e cancellare la reja e mf^iitrmea- 
te fare talgliare e annullare omne moneta falsa et rednre el fiorino a 
valuta ragionevole per utilità del corannoetde tncte gliartefece, e ge« 
neraimente domne citadino e contadino ile Peroscia chea moneta se 
spenda ella cita contado de Peroscia en quisto modo cioè .* 
£i bolognioe- vecchie per danare xxjx. per ciaschnoo • 
£i bolognine nuove dono ragione se spendano per danare trenta 
luno salvo ei bolognine false tncte se debiano tagliare caocillare.: e 
acio che ei decte bologninò £ilse tncte sieno talgliate, hanno proveda, 
to che gli Auditore del cambio et Gonsoglie de merchatante dieno sa- 
rà mento a loro artefece de non sbols&ooare (i5) ninna moneta e de non 
talgliare per veron modo ninno bologninò. Ancho talgliare tucte qn^l* 
glie che le verronno a le manoj et d^ doje mese.endoje mese lodiepo 
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nnoVo saramento ; e oltra qoìsto «ieno tenute omne septeihana almèim 
una fiada ensieme cercbare o £are cerchare tocte ei banche e fondache 
de mercatante e cambiadore 9 e come moneta falsa trovassero debbiano 
talgliare,e si contrafacessero caggiano en pena de livore cento percia«' 
lichnoo et per ciascnna fiada che contrafacessero. £ acio che la dieta 
moneta falsa se desfaccia e a tucte e aomne persona sia leceto talgliarla. 

Ancho fanno comandamento che non sia veruna persona che deb- 
bia sbolsonare no fare sblosonare bolognine ne vernna altra moneta sot- 
to la pena de le cento livero per orane fiada che contrafacesse, la qua- 
le pena de facto li A debbia togliere per messer lo Potestà o per me&- 
set lo Capitano o per qoalnncbe altro ofitiale del chomuno dePeroscia 
e mectere ella camera dei massaro del dicto comnno de Peroscia sa- 
pendo che de ciò se &ra solepne requisitione . 

Ancho firn no noto e manifesto che qtialonche persona bactesse o 
.fibceste conio de moneta falsa en qnalnnche loco et per caso venisse a 
*la cittade o contado de Peroscia, de facto «ara pnnito in Bavere et in 
persona comò lavesse bactnta en la cita de Peroscia • 

Anoho fopno comandare che non sia vernna persona che debbia 
•recare moneta falsa en la citta e contado dei Peroscia sapendo a cnje 
fosse trovata somma seria pnnito en avere et in persona . 

NuM. xn. 

Fatti stabiliti fra il comun di Verugia e Filippo di 
VeUoìo cambista fiorentino per la nuova officina mo- 
net aria da stabilirsi in Perugia . 

, Fra gli stromenti e pergamene in canceL Decem. BB. N. 55i> 
Ann« Decemv. iSgS. foL74* 

In nomine Domini amen : Anno Domini millesimo GGCLXXXXV. 
inditione tertia tempore domini Bonifatii Fapae Villi, die vigesimo 

. . * 4 
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òctavo meo8Ì8 maii actom in civitate Perai j in palatio resideotiae do^ 
ninortim Friorum artiam civitatis Perusii in cappella dicti palatii prae** 
«eofcibus Jacobo olim Piccioli portae Eburnae , Nicolao Gilii ^rtae èan^ 
ctae Sabxannae , et Bartolo Petri Machtioli de porta sancti Petrì 9 et 
ser Francisco de Monte Politiano (16) Cancellarlo comunis Penuii teak, 
rogat. 

Existens coram ma^ificis dominis dominis Prioribas artiom civitatis 
Perosii numero octo praesentibus et in concordia simnl et colli;giaIiter 
in unum congregaatis in loco praedicto : providas vir Fillppns Pelloli 
campsor de civitate Florentiae habifcator in civitate Perusii in porta 
Hebnmea , et parochia ». Mariae de mercato ; qui Zeccha monetamm 
noviter &bricanda iii civitate Pemsti taniqaam prò nieliori in forma prò 
comuni ad bannimenta praemictenti per officiales comunia^ Pemaii super 
hoc deputat stabilita lupradicta die manu mey Notari infrascripti per 
«e et per suos beredes^ obligando se et omnia et sìngula ejns bona mo- 
bilia et stabilia praesent. et futur. prò observatione omnium et singii*' 
lornm infrascriptorum . Sciens se de jare tenerf ad promissionem eorum 
qaae in infirascripta cednla Zecchae praedictae continentur . Ideo ex cer^ 
ta scientia et non per errorem^sua propria libera et mera, et expour 
tanea volnntate promisit ^ et cooTeoit supradìctis magnifieis dominis 
Prioribus artium dictae civitatis et mibi Joanni Lippoli Notar, infra- 
«cripto^ et nunc Notar, dictor. dominor. Prior. tamquam publicaeper- 
4K>nae praesenti stipulanti et recipienti prò dicto comune Perusii et per 
omnibus. et singulis quorum interest » seu quolibet interesse possit "di* 
ctam Zeccbam in civit. Perus. et monetas in dieta cedula contentas et 
declaratas facere seu £eri , et fabric(|ri facere per tempus quin- 
que anuornm proxime vbnturorum ^ incipiendorum in tempore declaran* 
do. per.ipsos dominos Pr^ores, boQa fide et legali, omni dolo seu ma- 
tliftiattone cessantibus secundnm formam et tenorem in infrascrìpta ce- 
dula content. Et generaliter omnia et singula facere gerere et exerce^ ~ 
re cunl eflfectu ad qnae tenetur et obligatus est per formam capitulo* 
rum contentorum in cedula infrascripta de quibus asseruit plenam ha* 
bere notìtiam . Et baec omnia et singula supra infrascripta ideo fecit 
et promixit prò eo quia ex ad verso. Iieonardns Angeli jde Perusio por- 
la e Sancti Petri numptins populi dictae civitatis et dominorum dominoruo^ 
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Trioram, néc non 116 sindicos et procnrafor comanis et popull civitatii 
Ferosii babeas ad infra«cripta ut dizit speciale mandatomi siodicaria 
et procoratorio nomine dicti coniauis , nec non cum praesentia , con- 
senso et aactoritate dictoram dominoruin priornm obligando dictam co^ 
rotine Ferasii et ejas bona prò observatione infrascriptorum . Dedit ven« 
didit et concessit dicto Filippo praescnti stipolanti et recipienti prò se 
et omoibus quoram interest seu interesse possit dictos eootractos » neo 
non dedit et concessit plenam licentiam et liberam potestatem, facnl- 
tatem arbitrium et bayliam ^ dictam Zeceham et diotas monetas toto 
dicto tempore in dieta civitate Pérosii febricandi et fiibricari fktiendi 
l^ne et legaliter seenndom fermam dietae infrascriptae cedolae , et 
prout in ^icta cedtila continetnr ., Et nihilomìnns promisit dicto Filip- 
po stipulanti ut sopra 3 facere tenere actendere et ^bservare , et adim* 
plere cnm effectn omnia et singula quae dictnm comuae sibi facere te-r 
Betar et obligatns est secandnm fbrmam dietae infrascriptae cedalae et. 
mipitoloram in ea contentoram , et eo modo et forma proet et sieot ifn 
ipsa infrascripfca cedula latios et plenins continetnr et scx'iptom est ^ 
r^nnmptiantes dietae partes noBEiìnibns antedietìs inter se ad ìnvicem 
exceptioni dictarom'inpomissioinim et ebligationnm non &etarom rey (s«c) 
non gestae non celebraci eontractas ^ non factornni non promissorom ^ 
et.non conventor^im omniamet sinpilomm sopra infrascrìptorom etomn. 
al. legom et jnris ^ anxilio ^ consoeliadine et statuto . Quae omnia et 
singnla sopra et infrascrìpta promiseront inter se ad invicem dicta^ 
partes nomiinitKis antediètis , ae etiam joravernnt ad Sancta Dey Evaa«* 
gelia corporaliter tactis scriptoris^ tenere actendere et observare et io 
iinllo eoDtrafacere aliqna ratione vél caosa sob hypotecha et obligatio- 
ne omnkiin bonorom dicti comuni Ferosii et dicti Filippi : et pena 
mille florenorom aurei, qoam penam com re!(actione damnoram e:rpen^ 
•arum et interesse^ pars non observans praesenti obserranti solemni sii*- 
pulatione dare et solvere promissit si contravehiret , qoa pena solota 
▼el non contractos iste sit flrmos et de jwaedictis omnibus et singolis 
atteufl. et firmiter observandis; et de pena solvenda si comissa fneriti 
jproraiseront inter se ad invicem dietae partes facere confessionem co-* 
jram Jodiee comnnis ^Ferusii et quolibet alio* judiee competente ad 



Digitized by VnOOQ iC 



^ a8 )o- 

pefeitionein et terminom partis petentis et cojiis ìaterossefc . Cojas qoi**'' 
éem cedùlae tenor talìs est; videlicet. 

1. Al nome de Dio amen ; Facciase leggie per glie signore Frio« 
re e Gimorlenghe de larfce de la cita de Feroscia 3 che nella dieta ci« 
ta se fiLCCÌa Zeocha^ e fabrìchenBe monete de le infrascripte leghe per 
tempo de cinque anùi , la quale Zeccha ie deggfaa bandire e poi sta* 
bilire 9 e concedere de farla a quillo che la faccia roeglore colle in- 
frascripti capitoli. Fabrechense picciogle che tengano denari tlu. da- 
riento fino per livera^ «i qnagle se degganno spèndere per nno dana-^ 
xo Inno j e deggano esaere con qnisto conio cioè 9 da Inno lato sancto 
Arcolano che mostre la testa cola metria per fino tncto el collo , eoa 
kctere entorno dicano Sanctus Herculanus . Dalaltro lato ono ^^p.^ 
con leetre dicano de Feroscia , e sieno de soldi hxiiu per livera do 
conto . 

2. Fabrechense sestine che tengano nncia una e denari xti^Ì' da^ 
fiento fino per livera » e degganse spendere per denari vi. Inno e sie-* 
no de soldi xxvUé e danari vi. per livera de conto f^t deggano essere 
de qnisto conio cioè » da Inno lato Sancto Arcolano che mostre el pe? 
^to sensa braccia con lectre dicano Sanctus Herculanus , dalaltro ktQ 
«n ^p^ con lectre entorno e dicano da Feroscia . 

3. Fabrechese moneta dariento che tenga oncie x.darientofinopeK 
libera e degganse expendere per den. xxx. Inno et deggano essere de soldi 
kxiiii. dena. vnii. per libera de conto con qnisto conio cioè : Bolognv- 
ne da Inno lato Sancto Arcolano che mnstre tncte el busto colla ma«> 
no ricta dia benezone» da laltra tengha el pastorale con lectre entor^ 

no dicano Sanctus Herculanus ^ da laltro ni)a ^a"* collectere intomo 

dicano de Ferusia • Le predecte monete tncte sieno deactate secondo 
l}noa0 nso , ma perchè non se possono aginstare cosi apunto f aggiano 
de remedio in qnisto modo cioè: picciogle aggiano de rimedio (17) de*- 
nari uno per libra de lega , e soldi doje per libera de peso: sestine 
denari i. per libera de lega e denari aeje per libera de peso . Le mo* 
osete dariento denari doje per libera de lega e denaro doje per libera 
4e peso 9 più omeno che fossero che non se contiene nei capitogle chie 
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ciascana moneta destiatameote parla» si veraraenfe che sa ne faccia eL 
debito resterò (18)9 siche sentenda.tnote le quantità de ciascnna de le 
predicte monete soctosopra raccolte ensieme devere essere de la tenu- 
ta e del peso e conto che nei capitoglie desse partitamente se contiene .> 
4* Anche che denajo de peso ^ e denaìo de lega che de sopra à- 
facto mentionè sentendano devere essere che vintiqnattro denaro &c-« 
ciano apnnto oncia una più ne àeno . 

5. Anche che el comparatore delaZeccha deggafabricareper Io pri-« 
mo anno liyere mille cinquecento de peso de picciogle e per laltre an^^ 
ni seqnente livere octocento per ciacuno anno , e non più "senza licer^-^ 
tia, expressa dey signore Priore che per li tempo fossero. 

6. Anche chel dieta compratore degga fabricare per lo primo an-4 
BO livore novecento de peso de sestine » e per laltri anni seqoente li-* 
Tre trecento per ciascuno anno e non più senza expressa licentia de^ 
signore Priore che per li tempo fossero. 

7. Anche chel diete comparatore degga fabricare per li prime seje me^ 
se del primo anno livore trecento de peso de la moneta dariento , e 
per glaltre ciascune seje mese segnente livore novanta de peso e non 
meno» e qnillo più che piacerà a signore Priore per £no a la quantità 
de livere eentocinqnanta» e se più ne volesse fare stia a petitione del 
comparatore de la Zeccha fare qnillo che volesse. ^ 

8. (19) Ancho fabrinchese fiorine doro fino cioè da carrate vintei* 
^.^'"^[uactro , e deggxa essere ciascuno a peso pisano che ne vadano fiorine nò^ 

yantaseje per livera de peso fiorentino, e quando se trarronno deZec^ 
cha per laprovatore se deggano pesare tnote a ono a uno cu presen- 
tia de qnillo che al tempo terrà el peso del oonmno » e qoilli seronao 
indicati per buone» qnillo dal peso si degga sogellare[de per se dàglal- 
tre fiorine de sogello con diversa cera» e queste se deggano pnoje spen* 
dere per qoactro per centonajo roelglo che glaltre fiorine de sugello de 
"prima » e sieno con quisto conio : da Inno canto el Grifone con uno 
eompasso (20) coUectere entorno dicano Eulistee Peruste^ dalaltro San»- 
cto Arcolano pastorale entero ooUectere entorno dicano Sanctus Her- 
ipu/a/itts Episcopus. ^ 

9. Ancho che se faccia leggio e bàndemento che el bologtiino die 
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al presente se expencle per denari xxx. Inno non se degga spenderci 
per più che denari vintasepte Inno • 

\ IO. Ancho se deggano eleggierc per glc signore (Vrìori) eCamor- 
lenghe doje buone huomene entendenti per aprovatori de le monete che 
se trarronno de la Zecoha de anno in anno , ai qoali aprovatori se 
deggano assignare ei ferro da monetare tncte, e per li dictiaprovato* 
ri se deggano assignare ai lavorante che raoneterronno ^ e da loro ri- 
tolglerli e gnardalli solennemente, e che ei diete lavorante non deg^ 
gano assegnare le monete che moneteronno senza Ucentia dei dìcto 
aprovatore • 

11. Ancho che idiote aprovatore possano eleggiere nno odojeboe- 
ne huomene per guardia de la dieta Zeccha ei quaglie deggano staro 
sollecetamente a la guardia de quilli che moneteronno per quillo mo* 
do che parrà couvienisse a diete aprovatore . 

12. Ancho che per gle diete signore se degga eleggiere uno sag-^ 
glatote el quale degga fai^e saggio de tucte *le monete che se trarron- 
no de la Zecchi^ j et simile ei gaggie bisogneronno fare al comparatore 
de la Zeccha • n 

13. Ancho per gle diete signore se degga eleggiere une solenne 
entalglatore el quale non possa fare altro mestiere veruno en Zeccha^ 
e degga entaglare tucti^ei ferri per tucti ei conj che besogneronno a 
la Zeccha con le sopradicte empronte, el quale entalglatore sìa tenuto 
de consegnare ei predicle ferro ai predicte aprovatore , o a chi esso 
dironno e none ad altre. ' 

14* Ancho che a rechiesta del dtcto comparatore ei diete aprovato- 
re sieno tenute trare de Zecc&a le prediete monete, overo alcuna des« 
se si veramente che prima sieno asaminate diligentemente per lo dicto 
sag»:iatore a la presontia dei diete aprovatori, che sieno de le predicte 
leghe , e aùcho vedi&U) che sieno' diricte, e giuste a buono uso nel pe^ 
so debitamenta per modo sopra dichiarato, trovato che laveronno stare 
bieno , deggano ei diete aprovaCore rendere al diete comparatore de la 
Zeccha le predicte monete e aprovarle e dare licentia de spenderle per 
lo modo predieto, de le quale retracte de monete e aprovamento des»- 
ae,t e quantità de ci^scun»^ rttgione d* esse monete corno seronno tract<^ 
oe degga far fare carta per mano de prubeco Notario. 
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15. Ancho che ei diete sigaore Priore e Gamorlenghe deggaao fa^ 
^ leggie solenne e essa leggie fare solennemente bandire che le pre^ 
diete monete tncte e ciascana desse se deggano expendere e prende-* 
re per ciaschnna persona per la cita e contado de Peros^ìa en tncte ei 
pagamente e mercantie per qualunche cagione se dèvesse pagare dena-* 
ri a la pena de fiorine l. per ciaschuna persona ch^ la recusasse per 
omnie fiada secondo ey pacte dey contractante se fecessero mercato a 
£orine degga avere fiorine , e a livere secondo el corso de le diete 
monete . 

16. Ancho che se faccia leggie solenne per le diete signore che 
Veruna de le predicte monete non se deggano ne possano sbolzonare 
(21) per vernna persona citadino o forostriere o de qualunque condii 
tiene se sia a la pena che piacerà ai predicte signore. 

17. Ancho chea ciascuna^ perdona sia lecetoepossa mectere arien^ 
to sodo e recto e oro sodo ella dieta cita senza pagare alcuna ga- 
bella • 

18. Ancho che non possa comparare la dieta Zeccha^ e per simi- 
le non possa lavorare en essa Zeccha veruno che aggia fiicta moneta 
falsa ^ overo aggia lavorato en Zeccha non prubeca, dove se sia fa- 
età moneta falsa en qualunque Inoco a la pena de fiorine trecento per 
qualunque eie fosse trovato , e che nondimeno el Potestà , Gapetanio 
de la cita de Peroscia che per gle témpe fossero ne deggano e possa- 
no conosciere comò si lavesse fàcta elta cita de Peroscia • 

19. Anche cheel comparatore de la dieta Zeccha degga dare' per 
buine e sufficiente ricolte de fare biene e lialenìente le sopradicte co- 
%éi e de respondere' ai tempe devitamente^ oachi mectesse oro,oarien- 

Ho overo altre cose en Zeccha. 

20. Ancho che le scriptnre che se faranno per lo factore del def- 
to comparatore de la Zeccha per lo conto a tenere colli lavorante deg- 
gano essere approvate e a esse darse pièna fede si èmpértanto chel fa- 
ctore sia aprovato per gle Gonsogle e Auditore'. 

21. Ancho chel compai'atore ò'ei lavorante dessa Zeccha possano 
andare de nocte pel terzo suono de U campana con lume senza arme 
per la cita de Peroscia senza veruna pena . 
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Q.a. Aùcho che el decto ^^mparatore e sooje lavoraate dorante el 
tempo che tenesaero la decta Zeccha, qaanto ai malefitie sieuo traete^ 
te per cetadioe postoche fossero Ibrostiere . 

a3. Ancho che a petitione del decto comparatore el Potestà eGat 
petaoio o qualunque altro ofiitiale del comnno de Peroscia sia tenu;;' 
to e degga luauf^are la famelgk de dì e de nocte per la cita e coui^ 
tado de Peroscia per cercare e retrovare se sentisse che eo vemoo luor 
co se' bactesse moneta » e retrorando se ne degga fare debita ponitione 
secondo la forma de la ragione, pena a lofitiale cìie fosse iiigligente de 
cento libre per ciascuna fiada. 

24* Ancho che al comparatore de la Zeccha e ai lavorante dorane 
te el tempo de la Zeccha non se possa porre factione de comnno cioè 
ai forestiere .(sic) j 

fi5. Ancho che ei buone huomene aprovatore de le diete monete 
deggapo avere per loro salario , e dele guardie dal maestro dela decta 
Zeccha denare dodice per livera de ^tocte le monete che se moneteroUr 
no ella decta Zecclia , el saggiatore degga avere per suo salario dena- 
re seje per Uverfb de tncte le decte monete^ el maestro dey oonie dcH 
nare dodecie per livera degga avere per suo salario de tucte le mone* 
te che se moneteronno ella dieta Zeccha » e en qnanto al diete salv 
xio dei diete denare xn. per livera al maestro del conio non bastaa- 
jsero 3 chel dicto oomparatore dela Zeccha degga pagare quillo più che 
costasse el dejcto maestro dei cenie • £ piti degga pagare el dicto cosar 
paratore fiorine ceto lanno ai diete aprovatore per loro e per le guar- 
die oltra ei diete dodecie denari per livera ... 

q6. Ancho chel dicto comparatore degga fare la dieta Zeccha a tu** 
cte snoje spese, e al Notario quillo che parrà ai dieta aprovatore del 
salario che sia oonvenevele • 

Eodem millesimo die quinto raensis Jnnj actnm est Perosj in -per 

,latio olim babitationìs et residentiae domini Gapitanei populi civitatis 

Perusii^et nuncandientiae domini Potestatis civitatia predictae ad ba^"* 

cum juris' maleficiomm situm in dicto palatio praesentibus ser Donato 

(Angelntii portae «aneti Angeli» et ser Cola SalvoU portae Eburneae 

testib. rogat 
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lllajofi cSnsiliò òivitatis Perasj de mandato nol>iIìs et potenti^ 
toilitis domini Francisci de Doctis de Padaa honorabills Potestatis di- 
ctae civitatis et dominorom Priorum artìom dictae civitatis ad sonnm 
campanae et iubaram» vocemqne praeconis in loco praedicto more so- 
lito convocato et congregato 9 cui Consilio interfaerant dicti domini Priores 
numero «eptcm praesentes et in concordia, absentibus Francisco Tnre^ 
Daniello Gianocti et Nìcolao Petri eornm eotiis Prioribns, et egregin» 
legum doctor dominusPanlns vicarics et collecteralis (sic) dicti domini Po* 
testatisi et con«iltarii in nnmero gnfficicnti , et in ipso quidem Consilio 
tnpradicti domini Priores et dominns Fanlus vicarins snpradictus ^ una 
enm dictis consiliaris ^ et dicti consiliàrii una cnm dictis dominis Prie- 
ribus et vieario in dieto Consilio existent. onanimiter et concorditer eo^ 
mm nomine discordante , nomine eoram et vice et nòmine dicti co^ 
mnnis Pemsii pront de jnre et facto melins et utilius potnernnt rati- 
ficando ^ approbando et confirmando qnendam contractom venditionis et 
concessionis Zeechae noviter fabricandae in cìvit. Perns. factae per infra- 
scriptum Leonardom Angeli siifidicario nomine coniunis Pernsii ^ Filip- 
po Pelloli campsori da Florentia habit^tori in civitate Pernsii mannmey; 
Kotari infrascripti , et omnia et singula in eo éontenta fecerunt con- 
«titnernnt ordinaverunt atqne creaverunt eofum et dicti comvnìà Pera-*^ 
sii veram et legitimum sindicnm procuratorem actorem factorera ^ nnm- 
ptinm spetialem Leonardom quondam Angeli de Perusio portae Sancti 
Petri nnmptiora praesentium dominorum Priorum artinm civitatis Pe- 
iiisiì praesentem et acceptàntem ad ratificandnm appr obandum validau" 
dum emologandum et confirmandnm snpradietum tontractnm fiu^tom per 
ipsnm Léonard um sindicario nomine comunis Pernsii supradicto, Filip- 
po Pelloli de renditioneet concessione snpradictae Zeecbae noviter fa^ 
bricandae in civitate Pernsii^ de quo latius eonstat et apparet mana 
mey Johanms IjippoIi'Notarj dictofom domìnomm Priorum proilt jacet 
a principio usque ad Hnem, et oninia et singnla in eodem contràcta 
apposita et contenta in omnibus et per omnia et prout et sic- in ipso 
instrumento continetur et scriptum est 5 nec non si opus fuerit ipsam 
Tendi tioncm cessiooem et concessionqm dictae Zeecbae praefato Filip* 
pò Pelloli recipienti prò se et suis beredibus de novo fabricandae ea 
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ipoào cfc forma et proot dicto sindico et procoratori videbitor cemveni- 
Te secundum formam cedulae Zecchae fiupradictae cum omnibus otsia^ 
galis promisfiionibus obligationibos paetis conditionibns et penarurn 
i^diectioaibas in talibos et similibus coatractibat apponendifi^ ciaufiulis 
et capitulis necessariis et opportanis qnae requirantiir , ita quod bene 
de jote valeat . Ac etiam ad faciendam concordiam et iastrumentani 
qoncordiae qmbHscnniqne ex bannitisetcondennafis comunis Perosj prò 
qnibuscaroqne malÌ8 excessibua , culpÌ8 et delicfcis per eo8 qnoslibetco- 
spifisifl et perpetratis tam contra cornane PeroB] quam 8iasalares per- 
sooaa qnocDmqae tempore , et per qnoficmiiqQe ofHciales dicti comuais « 
quocamqne nomine censeantur et roana qooramcumqoe Notarioram et 
ad confitendam se nomiae dicti comunis Ferusj de praedicti^ maleficiis 
cum praedictis cxbannitis et condeoinatis comunis Perosj , vel aliquo 
ipsorum vel cum aliquo eorum nomine ad plenam eancordiam pervc» 
Bisse et ad perveniendum si opus fuerit et de praedictis iufrascripte 
fittienda et fieri fatiendnm cum capitulis etelausulis opportunis, et ge« 
neraliter ad omnia alia et singula fatiendom gerendum et ezercea- 
dom» qnae in praedictis circba praedicta et occasione praedictorom op« 
portnna erunt ntiliaet necessaria, dantes, cedentes et concedente di« 
€to eoritm siodico et procuratori in praedictis et circha praedicta et 
occasione praedictorum plenum liberum et generale mandatnm cam pie- 
na libera generali administraiione , ratum j gratum et firmum habero, 
atque tenere permictent. omne id et totum quod per dictum eorum sin- 
dicnm et procnratorem in praedictis et circba praedicta , et occasione 
praedictorara &ctom gestom sen procuratum fueritj et non venire con-^ 
tra sub bypotecba et obligatione omnium bonornm dicti comunis Perosj. 

Die XXVI. mena. Junj actum in civitate Perosj in capella pala- 
tii habitationis dominorum dominorum Priornm artiom dictae civitati# 
praesentibos domino Bartolomeo Ser Hermanni (22)»et Francisco Locae 
Picei de Perusio portae Sanctae Subsannae testibus vocatis et rogat. 

CSora sub millesin[io ccclxx^xv. indictione tertia tempore Bonifacii IX.^ 
Pàpae die vigesimo octavo mensis maii ser Leonardus quondam 
Angeli de Perosio portae Sancti Petri ut et tamquam sindicus et procu* 
yator comunis Perusii , neo non cum praesentia conscientia et volunta* 
ta magnificorum praesentium dominorum Priorum artiuro civitatis prae- 
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iictae 9 Tendiderit cessit et conoessit Filippo Felloli cftmpsori do FId| 
reatia habitatori in civitate Feroaj Zeccham i^vitet fabricandam ia 
dieta civitate per tempos qainqae anoorom prozimor. ventaror.iacipiea* 
dor. secondai^ declarationem factain per dictos domioos Prioret àrtium 
die XX. pr^esentis raensis Junj t et eidem Filippo licentiam conoettilr 
dictam Zeccham fabricari fiiciend. secandom formam cedalaò composi* 
tae et &ctae saper Zeccha praedicta et capitaloram in ea conteoUNram 
€0 modo et forma et proot ia contracta veaditionis ceaiioois et ooaoes* 
sioais praedictae latios oontinetur • De quibas omaibot latiiu constai 
mana mey Notar) infrascrìpti 3 et praesentialiter revocètav in dobiam 
dictom Leoaardam forte «nper praedictia per enm dicto nomine coma* 
ni8 Pernsii factis gestis «t actitatis cnm dicto Filippo mandatnm wf* 
ficieaties non babuine; Idcir»bo snpradictas Leonardas Angeli nt et titm« 
qnam ^undions et procorator dicti comonis Ferusii babens ad iofrascripta^ 
sofficiens et solemne mandatnm ^ de quo latina constat et appfiret efr 
publico iostrameoto stipulato et pub. mann mey Notari infraacrìpti «ab 
dicto millesimo et die quinto mensis Janj. Yol^ns ea qnae acta gesta 
et facta fuerint per «nm nomine dicti comnnia Pemsj cnm dicfco Filip* 
pò valeant et teneant -et plenam optioeant roboris firmitaten» 9 sindi^ 
cario, et procuratorio nomine dicti comuais Perusii obligando dictnm 
comune Pemsii et omnia et singul^ sua bona mobilia et stabilia prae* 
sentia,» et futura prò observatione infrascriptorum » necnon cnm prae* 
«entia conscientiaetvoluntate magnificorum dominomm Priornm artiuim 
dictae eivitatis Perusii et numero novem praeseotium et in concordia^ 
ratificavit aprobavìt validavìt omologavit et confirmavit cnpradictuni 
eontractum &ctum per ìpsnm Leonardum dicto nomine cnm supradicto 
Filippo Pelloli « venditionitf cessionis et concessionis dictae Zeccbae no« 
viter fabricaodae in dieta civitate Perudi 9 de quo latius constat ep 
npp^iret maou mey Notati infrascripti prout jacet a principio nsque a4 
fincm^ et omnia et singula in dicto eodem contracta apposita et con* 
tenta in omnibus et per omnia et prout et sicut in ipso instmmento 
continetur et scriptum est , et ad majorem et perfectiorem cautelam de 
novo non revocando a dicto contractu jam facto « sed potius persistenr 
do sindicario et procuratorio nomino quo super vendidit^ cessit et cou- 
eessit dicto Filippo praesenti sti|iolanti et recipienti prò se et sois he^ 
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reìJibas dictam ZeCcham noviter fabrioaadam iù dieta civitate Perasii 
per dopradictum tempas saperius declaratom dans et GoncedeoB dicto 
Filippo ot snperios stipulanti et recipienti pleoam licentiam et libe- 
ram potestatem ^ facoltatem arbitriam et bayliam dictam Zeccham 
iacieodi , et fieri faciendi et dictas mooetas in dieta cedula contentai 
et declaratas in cedola dictae Zecchae fabricandi et fabrieari faciendi 
secandom forroam et tenorem dictae cedulae et capitaloram itì ea con- 
tentòrom promictens dicto Filippo stipolanti ut soperias sindicario et 
procuratorio nomine quo raperins &cere tenere actendere et observare 
adimplere integre cum efFectu omnia et singola et qoaecumque dictum 
comooe Ferosii «ibi Filippo facere tenetur et debet et obligatus est 9 
apparet secundnm formam dictae cedulae et capitulorom in ea contea- 
•forum et non venire centra^ sub obligatione omnium bonorom dicti co* 
iDunis Perosj . Hthaec omnia et singula fiuperius et infrascripta dicto Fi« 
lippe ut «ibi stipulanti fecit et promisit. prò eo quia dictus Filippus. per 
«e et §008 heredes obligando se et omnia et singola sna bona mobilia 
et stabilii praesentia et futura prò observatione infrascriptomm non 
Tcoedeado a promissione .per eom £icta dicto Leonardo stipulanti prò 
dicto comuni in contractu primo de quo superius fit mentio ^ sed pò* 
tius confirmando promisit 9 et convenit 4^cto Leonardo sindico et pro- 
curatori praedicto praesenli stipulanti et recipienti vice et nomine di- 
cti comonis Perusii y et omnium et singulorum quorum interest et cui- 
libet interesse possit dictam Zeccbam in dieta civitate Perusii prò di. 
cto tempore superius expresso » facere seu fieri facere et monetas in di- 
eta cedola declaratas bene ^ reete et legaliter fabrieari &cere , omni 
malitia dolo et machioatione cessantibus , secundum formam et te- 
norem in dieta cedula content. et ezpres* et prout et sic in ipes 
eadem, cedula latins et plenius continetur . £t generaliter omnia et 
singula facere gerere et exerceiie ad quae tenetur et obligatus est 
«ecundum formam dictae cedulae et capitulorum in ea contentorom et 
expressorum^ de quibus asseroit plenissimam babere notitiamsub obli- 
gatione suorom bonorom et pena infrascripta, prò quo Filippo et ejos 
precibos et mandato ser Pellinus Geccholi Nutii portae Eburneae et 
parocbiae Sancti Stefiini ^ ser Franciscus Nutoli de Perusio portae San- 
(jtap Sob^annae parocb. S. Severi^ et Mer Joannei PttCjuoliLeUi porta^ 
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Baacti Angeli et parochiae Sanctac Marke de Viridario fideiusserant 
qui et qnilibet ipsorom ia.solidum prò se et eoram heredibas ohligaa* 
do 86 et omnia et singola eornsi bona mobilia et stabilia praesentiaek 
fatara prò observatione infrascriptornm ; promiseruot convenernnt dieta 
Leonardo sindico ^npradicto praesenti stipnlanti et recipic^iti vice e( 
nomine dicti comunis Fernsii, et omnium et siagolorum quorum inte-i 
jrest seo interesse posset quocumque et qualitercumque se tfactqros et 
curaturos. Ita et taliter cnm.effectn quod dictus Filippnsfaciet tenebit 
actendebit et observabit integre cuin efFectu omnia et singula super 
per enin promissari quae si non fecerit et observaverit de eorura prò» 
prio facere tenére ac actendere et observare promiserunt sub hypotecha 
et obligatione omnium eorum bonorum et pena infras. renunciantes 
inter se ad invicem dictae partes eiceptioni dictarum venditionum ces* 
sionumet concessionum et. pròmis. et obligat. non factarum, rey sic non 
gestae non celebrati contractus non factorum^ et non proniiasornm 
omnium et singulorum suprascriptorum beneficio noTarom constitutio- 
numde^fidejussoribuset d^pluribus reisdebend.(sic)etepistoIae Divi Adria- 
ni et omn. a,l. legum et juris ausilio consuetudine et statuto. Quae omnia 
jBt siagnla supra et iafrmoripta.prQmiseruot inter se ad invicem dictae 
partes iacere tenera fu^teud^re ..et observare et in nullo contrafacere vel 
venire aliqua ratione vel causa sub hypotecha et obligatione omniuni 
eorum bonorum et dicti comunis Ponisii et pena mille libn deua^ 
xiorum qoam penam. pars non observans parti observanti solemni sti* 
pulatione promjssa dare et solvere prpmisit si contraveniret . Qua pena 
soluta vel non contractus iste, sit firmus , et de praedictis ommbus et 
singulis actendendis et firmiter óbservandis et de pena solvenda si co- 
missa fuerit , promiserunt inter se ad invicem dictae. partes facere con* 
fessionem coram judice comun. Perus. et. quolibet alio judice et foro 
competenti ad petitionem et termiu. partis petendae ec. ec. 

Ego Johann^ Lippoli de Perusio. portae Sancti Petri auctoritate 
imperiali Notarius et judex ordioarius et nunc Notarius dictorura do- 
minornm Priorum^ praedictis omnibus et singulis hic per alium Nota- 
rium meo mandato de originali meo. transumpt. , interfui et rogat. 
lubscripsi et publicavi . 
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In Christi nomine amen . Viso qnodam cupitolo saprapoaito , dica 
quod emptor Zecchae dorante tempore dictae Zecchae non tenetar sol- 

Tere nec aliqnam fatìonem comnnis si^ictos emptor est foren** 

m > qnia ita dare loqaantnr capitola , et pacta sont servanda . 

Et ita consolo ego Honofrins de Fernsio (pS) legom doctor soper 
hirjacmod. consti* 

NuH. xm. 

Wuovi ordinamenti sulla Zecca ^ e sulle Tariffe delle 
Monete . 

Ann. Decem. iSgS. fol. i54- terg. 

Gbe eiaschona persona de la cita contado e destrecto dePerosciade 
qoalnnche stato conditfone sia, sia tenoto et debbia in totte ei paga- 
mente ei qnagle te £iranno en qoalnnche caso de mercantia et de qoa- 
loncbe altra es^ecotione , recevero et acceptare et non recosare le in- 
frasorìpte monete ohe se moneteronno en la Zecca dessa cita de Pero- 
icia stabelita del mese de Maggio prozimo passato, per Tcrnn modo so* 
^epne che se contengono en gle capitogle dessa cedola cioè: 

Fiorine al peso pisano secondo la forma dei capitoglie se debbia- 
no recevere con megUoramento de fiorine qoactro per centonajo melglio 
che qnilglie che non corrono de Sogillo. 

Bolognine ..».*;.. per 

Sextine • « ; 7 . . ^ . « per 

Picciogle*. . z : . . ; . . per 

Anche che gli anconitane vecchie per 

Bolognine vecchie. * , . . . per 

Sestine perosine • per 

. . . ellole (f or. Bettole oGellole) per 

anatrine vecchie • . . ^ . . per 



dena. 


; . trenta Inno 


don. 


, • seje lono 


deo. 


. uno Inno 


Boldi 


. . cinqne Inno 


den. 


. • trenta Inno 


den* 


. . VI. lono 


den. 


. . ini. Inno 


ddn. 


: . cinq. lono 
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Bolognioe vecchie de Feroscia ei quaglie fuoro bactote al tempo 
(de la libertà per Petroccio de Giovanni dicto don Jozzo el quale & 
conia da Inno lato Sanato Harcolano che da la benezzone, et laltro la- 
to ba un a' con quactro stelle , per denari trenta Inno . 

Tucte glialtre Bolognine chq vag]iono,ora denaro trenta Inno se 
debbia spendere da òggie ennante per denaro ventisette luno. 

Ancho che la moneta la quale è stata battuta en Feroscia et quii* 
la che se bacterà per lo tempo non ee possa spendere essendo sbandi- 
Ui^et che glie. Auditore del cambio deggano revedere omne septemana le 
casso ai banchiere etali mercatante, et che omne moneta che trovas- 
sero tondita comò ditto è , degghono mozzarla et similmente deggha- 
no mozzare omne moneta falsa de qualnnche altra ragione fossero fal- 
se : et che ei diete Anditore degghano dare en saramento ai diete 
banchiere et merchatante che deggano mozzare tucte le mcnete de la 
dieta ragione che pervenissero a le mano loro che le arma dessero. 

Anche che omne merchato che fosse facto per lo passato , senten- 
da che se degga ragionare al fiorino quillo che valse el fiorino al pe- 
so del comune el di che se fé el merchato per quajunche modo fosse 
stato &tt0 9 et per qualnnche cagione mercato overo permessa. 

Ancho che qualnnche comparatore de le comunanze ovvero gabel« 
ìt del comune de Feroscia dovesse recevere alchuna quantità de pecunia 
la quale per qnalunche modo ragione per cagione desse comunanze 
o vero gabbelle, o cosa dependente da esse avessero dovuto avere, per 
fine en lo presente debbiano tolglere et ragionare el fiorino a ragione 
de soldo novantaseje el fiorino ,* ma squillo che dovessero recevere per 
lo Q^vv^nire non essendose dovuto pagare per lo passato ^ debbiano tol- 
gliqre el fiorino overo moneta per lo modo che en lordenamento de le 
cedole de le vendete desse comunanze overo gabbelle se contiene. 

Ancho che sopra ei pagamente predio te o alcune desse occorresse 
o sopra le supradette cose alcuna varietà che li dicessero deputati per 
gle sig. Friore possano e debbiano decidere et termenare corno a loro 
parrà bisognare et alaloro dechiarazione se debbia stare. 
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NuM, X.IV. 
'Ordinazioni per gli officiali della JZ^ecca . . 
. Ann. Decem. 1596. fol. 6g. 

Item ad hoc xxt Zeccha qoae fit in civitate Feros. ia omoibus sar 
lubrias divergatar et fiat ^ deliberation.prohabitia et exibitiB consiliif 
et obteropto partito ad bo83oIam et fabas albas et oigras perxxxv.fa- 
bas albas non obstantibas tribo^ fàbis nigria in contrarium receptis ^ 
et omnibus arbitriis supradictis providernnt qood praesentes domini 
Priores cligant et eligere possint et debeant doos officiales qni sint.et 
esse debeant una cnm duobus aliis ofHc. per. domioos Priores proximos 
praeteritos prò uno anno proximp venturo a die finiti officjpraesentium 
officialium: ita quod sint et esse debeant in totum quatuor officiales , 
et inter se esse debeat eqpal, salarinm debitum duobns officialibus 
per formam capitulorum.coptractus venditae dictae Zecchae i^oii obstant. 
quod per formam dictorum capitulorum esse debe^l'Ut duo officiales su** 
per dieta Zeccha ; vel aliis et aliae q* Ipqu^retur in contrarium non 
obstant. quibqs q. ad praedjcta dero^ayeru^t espresse aliq^o noa 
^bstante .... 

Mandatum factum ^officialibus Zecchae. 
fol. 85, 

Die DIarlis XL roens. Julii existentes coram praefatis dominis 
Prioribus existentibus in dieta capella collegialiter congregatis et coha- 
dunatis, prudentes viri Paulus ser Amati P. Sancti Angeli et Bartoltos 
Petri Portae Solis cives honorabiles Pernsini boni homioes et oiHciales 
seu approbatores Zecchae comunis Perusii^ dixerunt et exposuèrunt co- 
ram eis quod cum Bartoips Michaelis de Florentia exculpator {sic) si- 
Te intagliator ferroram sive stampator dictae Zecchae ad fabricanduiu 
monetam » dimisit dictis omcialibus seu approbatoribus certos ferros 
actos ad actandnm dictas stampas sigillatosin quodam sacculo, et ipso 
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Bartolus ad praesens non sit: in cavitate Ferasii et 6it hecessariorn ipsog 
ferrea habere prò acconcimine et aptatione dictaram stamparom pio 
dieta Zeccba &eienda : q. pront dignetnr et plac. dominationi domiao- 
rum Prioram depotare et eligere unum probtim Tirum civem qui nnik 
cum dictis officialibns seu approbatoribns 6Ìt ad dissigillandam dictam 
«accolum et ad accipiendos dictos ferrea prò acconcimiae dictaram stam^ 
parara, et actatis dictis stampis ad reponend. in diete saccnlo^ etipscm 
sigillandnm , ita q. bene maoeat ; qui domini Priores aadita dieta pe- 
titione et videntes et «cognoscentea dictam petitionem foro justam 6fe 
aequam , et ne dieta Zeccba aine dictia ferria remaneat, ex omni aneto- 
ritate et arbitrio qaod et qnam babent^ et crani modo via jnreetfoF« 
ma quibaa melina potnerant, mandavenint dictia Pàolo et Bartolo o£- 
ficialiboa praedictia per ae et auoa colleg.q.dictom aaccbettnm ona com 
diacreto viro Faoluccio Nnocoli de Ficbia qnem ad praedicta eligerunt 
et vocaveront et eligeront ot accipient et diaaigillent dictnm aaccbettnm 
et dictoa ferroa accipiaot et faciant opportona , et poatmodom ipaoa re- 
ponant in dicto aaccbetto obi ad praeaena aont , et aigillent ita qnod 
bene roaneat ^ et praedict fac. omni modo via jore et forma qaibos 
melina poUiemnt ec. 

Ordinamentum Zecchae . 
fol. 100-- terg. 

Item enm pi^o parte Filippi Plelloli de Florentia babitantia in civit: 
Peraa. exibita et prodocta fuit corara dictia dominia Prioriboa et Ga« 
merariia qnaedam petitio aive narratio ipaioa tenoria • 

Dènanze davoje aignore aignore Priore e Cainorlengbe de larte de 
la cita de Peroacia, prepone et decbiara per parte de Filippo de Pel^ 
lolo comparatore della Zeccba de Io eomnno de Peroacia» cbe cnm ciò 
^ cosa cbe per parte del 'comnno de Peroacia foaae eletto Bartolo de 
Michele de Fiorenza per intagliatore dei ferre da coniare le monete 
ebe ae fabbricaaaero en la dieta Zeccba , et per lo dicto Bartolo ae ac« 
eeptaaae de farlo 9 et ba facto certo tempo « ma al presente non .•..«• 
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iefc dice non volere a ciò più attendere ne attende^ et per essa cao^'o* 
.ne la Zeccha non è fornita de diete forre , ne poo £are bella moneta 
come se conviene s et perciò ve piaccia eleggere uno altro intagliatore 
'toificiente et liale al diclo officio coni salario consueto dato al sopra* 
decto Bartolo. 

Fraefati igitnr domini Priores et Gamerarj nt supra collegialiter 
"congregati saper et de dieta petitione sen narratione, deliberatione &* 
età et habita inter dictos dominos Priores et Gamerarios dieta petitio' 
•ne si ve narratione lecta ad omnes intellig. et saper ea reddito censir 
lio primo inter dictos dominos Priores die praecedente , et obtempto so^ 
lempniter secnndum formam statntornm dicti comnnis, et bodie inter 
dictos dominos Priores et Gamerarios^ et obtempto solempniter secandom 
formam dictornm statntornm, considerantes dictam petitionem sive nar« 
rationem fore jostam ^ et aeqnam tam propter justitiam quam prò ho- 
nor^ dicti comnnis, ex omnibus aactoritat. arbitriis potestat. et bayliis 
sopradictis, providernnt ordina vernnt statoerunt et reformavernnt qaod 
dicti dòmini Priores una et Mmnl cnm praesentibns Gonsnlibas mer- 
cantiae et Anditoiibos cambj , et dicti Gonsnles et Anditores ana et si* 
mnl barn dictis dominis Prioribns habeant et babere intelligatar pJe- 
nam arbitriam, anctoritatem potestatem et bayliam eligendi vocandi et 
nominandi nnnm civem perosinnm qaem voloerint actom expertam et 
•nfficientem ad praedicia in dieta petitione contenta ^ et omne* qnod 
erit fiaictom electnm vocatnm nominatnm sive depntatom ad praedicta 
in dieta petitione sive narratione contenta , valeat et teneat et p]enam 
et plenissimam obtineat roboris firmitatem, acsi factas, electns vocatas 
et nominatos esset in praesenti Consilio anctoritate et arbitrio snpradict. 
cnm salario consueto aliquo ec. 

Electio Intagliatorìs ferronim Zecchae . 
foL 101. 

Dieta die ( XX. Aug. ) snpradicti domini Priores omnes decem 
praesentes et in concordia » et Goalfredutius domini Jacobi , et An- 
dreas Berardotii Gonsules mercantiae, Antonius Jacobij et Salve Vanotii 
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Aoditores cambj coUegialiter congregati iii dieta capella^scientes se te*^ 
neri ad electionem onios iatagliatoris ferrorom actoram ad coniandom 
raonetam fabricandam in Zeecha Ferosii » qui sit de oivitate Ferasii ^ 
ideo praefati domini Friores ona cnm dictis Gonsnlibas et Anditoribas » 
et dicti G>nialefl et Àuditores nna cnm dictis domiais Frioribns nna« 
nimiter et concorditer nemine eoram discordante s omni modo via jn* 
re et forma qnibns melina potuernnt eligemnt yoearernnt et nomina-* 
verant in intagliatorem dictoram ferroram discreinm virnm : 

Xanca il nome delP eletto. 

NuM. XV. 

Nuova cedola per la fabbricazione delle monete 4 
Ann. Decem. 1467* foL 125. terg. 

AI nome de Dio amen . Questa è nna cedola la qnale te fa sopra 
«1 bactere e coniare le iafrascripte monete , cioè de Sextine Trine e 
Qnatrine le qnale ee anno mo affare in la cita de Feroscìa e fitbrica« 
re é improntare per tempo donno anno incominciando dal di sarè» sta- 
bilita et conceduta cnm modo e paete che qni de sotto se contengo*, 
no cioè . 

1. In prima cbe la detta moneta de Sestine Trine e Quattrino sé 
debbia fare bactere e conlare in la cita de Feroscia in Inoco pnbliccf 
e palese . 

2. Item che chi toglierà a coniare e bactere dette monete se in-/ 
tende che le debbia bactere e coniare ad uso de buono e lial maestro 
In simile exercitio a tutte sue spese. 

5. Item che fatte e coniate decte monete , le decte monete deg- 
giano tenere de lega nna oncia e mezza dariento fino per ciaschuna li- 
bra de dieta moneta . 

4* Item che ey Sestine bactute o coniate che seronno corno . . . -. 
ne debbiano andare per ciaschuna libra Sestine treccento quaranta. 
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5. Item cito de li Trine bactote e coniate ohe secaono ne vadami 
fer ciaschooa libra Trine seiceato octanta .. . 

6. Item che de li Qoatriiie bactote et coniate che seronito eom^ 
e • • • I a^ debbiano andare per ciasohana libra Quatrine mille e vinte • 

7. Item che chi toglierà a bactere le decte monete debbia scolpi* 
re bene le decte ttan^ fiacche impronte in modo che sia aparente e 
ie p06«a vedere la impronta desse monete obese acolpiscerSl o impronterà » 

8. Item che chi togliere, a battere o a coniare dette monete deb- 
bi^* mettere de sno proprio ariento rame stampe .... e generalmen- 
te omne altra cosa che bisogna per fiire battere ed improntare dette 
monete a tntte soje spese sicché le debita ; » .. de le soprascripto pe-; 
fo et modo intanto che non si aggiano se non a spendere . 

9. Item che la Rma Sig. de Monsignor lo Governatore (24) 9 et 
per li M. S. P. che per lo tempo seronno de la prefata citasse doga- 
no elegere dnoy hoomene de la prefata cita mercatante buoni liali in- 
tendente e de buona fama li qmali se intendano essere approvatore de 
le diete monete > a li qoalì come srronoo eletti le se debba dare el 
ginramento che decti aprovatori deggano fare bene e lialmente sensa 
fraudo » et de andare alloco dove se batteronno o impionteronno doy 
Tolte la settimana a vedere almancho le decte monete , et fare loro of- 
ficio eoa sollicitttdene e vedere dette moneto e stampe ehe se facciane 
bene et sieno buono . 

10. Item che dette aprovatore mentre dette monete se batteranno 
possono fare de esse saggio e prova cum paragone et in qualunque n^op 
do a loro parorìb, e anche vedere che ce escono del peso corno èdeeto, 
ancho revedero le stampe che non senprontassero in alchuno modo, e tu- 
cfco quello appar che far se pnoy. Anche ehe decte monete sieno buo* 
ae dariento lega peso ramo corno è ditto. 

II. Item ehe in caso che le decte monete o alcuna desse fossero 
trovate dessero de meno lega , cioè che tenessero meno de ariento 
che decto sia^ caggia in pena per ciaschuna volta de fior. x.. per la 
quarta parte da applicarse a lo ofitiale che tale execu tiene farà >elre* 
sto vada a la Gamora Apostolica et in sìmil pena caggia si per veru- 
no modo se mutasse stampe a altra cosa in diminntione tic la bontà de 
le diete ipon^te facesse ^ da aplicarse corno sopra decto • 
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12. Item che formate che saroano decte meaete o tacte a ia par<» 
te non se possano ne debbiano per verano modo acceptarle ne retene- 
re se prima non saranno approvate per le dette aprovator^ per buone 
monete de lega peso e saggio corno de sopra se contiene, de la quale 
aprovatione se ne faccia mentione de partita in partita orane volta ohe 
se aprova pee lo Notare de li 91. S. P. che per lo tempo saronno del 
di che tale aprovatione se ù^rà ; al quale Notare deUriano andare li 
diete aprovatore el fabricatore i>redicto ci numero de»sa moneta apro- 
vata , e cusi el diete fabricatore una cnm li dicti aprovatore • . . • • 
&r»oiio pigliare diete monete e portarle una cnm loro dove se hanno 
mdare» e sino non saranno decte monete conte ^ decte aprovatore non 
se debbiano mai partire dal banco dove se conteronno per vedere in.», 
che manchamento alcuno in esse monete non se traronno . 

13. Item che el depositario del comune perinettera al diete fabri- 
canto quella moneta che al primo tempo se fabrichera che in caso che 
la Rma Sig. de Moosignore non facesse spacciare detta moneta al fa- 
bricatore 9 che quillo restasse lo debbia togliere esso depositario e darlo 
ìalli .... ciò Bolognini z. per fiorino intra tucte le monfete de Senti- 
ne Trine e Quatrine. 

14. Item che la impronta del Sextino debbia essere del conio al 
modo usato , cioè da uno canto el P da lalfcro la Croce cnm quelle 
lectere de intomo che al presente in esso da omne canto sono. 

' l5. Item che nel Trino da uno canto debbia essere el *P* dalaltn^ 
la Croce cnm qoelle lectere de* intorno quale al presente sono al Sesti- 
ne che colga dieta Croce da uno canto e laltro desso Trino . 

16. Item semelmente nel Quatrino da uno canto debUa essere la 
Croce pichola e dalaitco el -P- cnm lectere de intomo corno al Sexti- 
no overo comò erano già nelli piccioli anticamente quali av'eono da uno 
canto el 'P* e da l'altro la Croce. 

17. Item die el diete fabricante diete monete degga esser pagato 
alerà quando la conterà al mercatante o altre persone corno de sopra 
è dicto . 

18. Item che la Rema Sig. de Monsignore presentOj o che per lo 
tempo sarà , permecterà al decto fabricante decta moneta o anche lì 
11 S. P. se oUigaranno in nome del dicto comuno di fare provisioaer 
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in buona forma che non ae batta in altra forma decta moneta Ae in 
altro luogo dela cita e del contado . 

19. Item che se se trovasse alcuno che falsificasse la dieta stampa 
o facesse simelmente do simel conio ^ se seronno de la dieta lega co^ 
nìo e peso e buono conio le sopradicte monete o alcune desse caggia- 
no in pena de fiorine l., se non fossero de tanta, lega o per altro mo», 
do ohe non fossero de ponto de omne cosa simele a la bont^ et quali- 
tà de lega comò dette monete se debbia abrusciare sinché muoja . 

. 20. Item che chi volesse &re decte monete de pi^ lef;a che detto 
sia, possa premettere a la tromba e ohe de majur lega e più ariento &qo 
mettere in dette monete a quello se stabilisohano, pure che non possai 
guastare moneta alcuna coniata j e guastandola caggia in pena de fio^ 
rine t. per ciascuna volta de i 

21. Item che fabricatee coniate che saronno dette monete debbia 
el decto fabricante prendere e {for, ) restituire decte stampe al Capei- 
lano de la Gapella de li M. S. P. le quale incontanente se deggiano 
mettere en la cassa del comune sta in lo armario del comune dove 
stanno le oficiale e non se possono mai adoperare senza licentia del co* 
tnuno de Perosciaochi fosse in luogo de esso comune, pena a chi con-^ 
trafacesse de Ice. ducati d' oro da aplicarse a la Camera apostolica 

•• (25) . 

22. Item che el detto fabricante de monete sia tenuto per tempo 
de uno anno averle fabricate come è diete de numero de Fiorine mcc.^ 
cioè fiorine dcco. de Sezstini Fiorine ecc. de Trine e Fiorine e. de 
Qoatrine in buona forma peso saggio e lega sopradicte a uso de buo- 
uo liale et perito maestro in tale exercitio. 

NuM. XVI. 
Cedola della nuova Zecca esposta nel consìglio de^ 
priori delle arti e camerlenghi . 

Ann. Decemv. i47i« fol. 29. 

(26) AI Nome de Dio Amen. 

Questa è nna cedula che li magnifici signori Priori de la cita de 
Feroscia dacorde con li signore Camorleghe et de cunsentemento de 1% 
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R. Dellegato &nDo bandire per &re battere le infirascripte monete de 
ramo et de argento , cioè Sestine Qoatrine ec. ec. per lo abisogno et 
comoditi de la dieta cita le. quali se debino battere in Peroscia in lo- 
co poblico per tempo de un anno dal di che sera ^abilita con tacti li 
pacte e capitoli che qni de sotto saranno chiarite. 

1. In prima che I0 decte monete cioè Seztine e Qoatrine debbia- 
no tenere de argento fino oncie ona e denari zyiii. per ogne libra ^ 
cioè oncie x. denari in. de ramo et oacie ona et denari xvin. de ariea<* 
to fino. E che li denari debbiano tenere dariento fino denari zvii. per 
ogoe libra » cioè oncie j:i. denari tu. de ramo et oncie kyii. de arien- 
to fino 5 e qoisto seoteoda veracemente com ono denajo de remedio el 
qoal remedio sia dèi comono • 

2. Item che de Sestine ne vadano per libra a peso perosino a no- 
merò Sestine ccczxx. e dei Qoatrine a nomerò per ogoe Ulra a decto 
peso ccccxcv. ^ e de Denari a nomerò a detto peso dccclx v. , et che 
li astine abbiano Sestine cinqoe de remedio per libra ^ et liQoattrì. 
ni Qoattrini septe per libra » et li piccioli xv- per libra et che el re- 
inedio sia del comono. 

3. Item che el maestro prenderà a battere decte monete le deb- 
l>ia tagliare pare de peso , et che dey Sestine et dey Qoattrine al più 
non debbia decrescere V nno e l'altro più de ono grano de peso, e de 
denari de peso , e qoisto se fa per mantenemento de diete monete 5 an- 
^be a nessona persona mettesse conto di sbolzonarle ne fondere per 
bolzone et facendoli più diferente o de piò o de manco peso non le 
debbiano es^e acceptare , e debbiali fare de noovo • 

4 Item che el decto maestro le stampe a la forma de la battuta 
vecchia^ cioè el Sestine abbia da ono canto in mezzo desso on P eoa 
doe stelle ooa da on canto e laltra da laltro e dintorno leetere co- 
menzando da capo e dicano da Peroicia ^ et de laltro lato in mezzo 
desso ona Croce con dui stelle ona da ono lato» e laltra da laltro che 
mettano in' mezzo detta croce, con leetere dentorno ohe dicano «Sbncriis 
MerciUanus. Et similemente debbiano fare la stampa delQoatrino cioè 
da ono canto on P senza stelle e dalaltro canto ona Croce che pren- 
da iocto el campo de la moneta senza stelle con leetere dentorno che 
dicano le dette monete vecchie qoello mededmo dicano qoeste mone- 
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te. Et siinelmente clebbiaao fitre la stampa del danaro cliomo propriot 
sono li deDari vecchi , et sieno decte stampe beao facte sicché sieno 
pia conforme se può a le monete vecchie . 

5. Item che al maestro che terrà a battere dette monete li se deb^ 
biano prestare per lo ^omnno de Feroscia in prima che incomenza a 
battere le dette monete fiorine ce. a bolognine 40. per fiorino vecchi 5 
e questo se fa acciocché lui possa comprare largento è fornirsi de tut. 
te quelle cose che sono necessarie per Imctere le decte monete, con que« 
sto inteso che el maestro che terrà a battere dette monete possa tene« 
re et godere detti fiorini ce. tutto el tempo che durerà detto battere * 
e finito de battere abbia tempo mese seje 5 più anco sabbia attietndine 
a restituire con questo inteso che prima che li pigli e dette fiorine ce. 
debbia chautare el comntio per banco sinché el eomuno certo al detto 
tempo reaverli « et cosi debbia chautare de observare quanto questa ce- 
dnla contiene • 

6. Item che al decto maestro se permette per lo comune di Pe-* 
rosela darli la stanzia dove se poderà facilmente fkbricare le dette mo- 
nete senza spendere niente pel detto maestro nella pegione. 

f. lieta che li signori Priori che saranno al tempo che se comen* 
sera a bactere dette monete debbiano e sieno tenute de dare al detto 
maestro doi rividitori pratiche e intendente de tale mestiere per Io tem- 
po de uno anno li quali pnoje sieno confermati per lo legato ) li qua* 
li abbiano da rivedere le decte monete e trasta per trasta (27) a re^ 
chiesta del maestro che la batterà » e quilli fiskrli saggiare che tenga- 
no a la lega chiarita de sopra « e cosi del peso , e trovandosi alcuno 
mancamento ho de lega ho de peso li faranno guastare , e trovandoli 
essere de la lega e del peso se contiene in quista cedola in quello pun- 
to , sieno tenute farli consegnare al depositario del comune che sarà 
per li tempi, e che el decto depositario sia tenuto per tempo de di 3. 
la moneta li consegnasse el decto maestro e lui dare la vaiata in fio- 
rini doro o veramente altra moneta vecchia a volontà del detto depo* 
sitarlo , e volendoli dare oro sia tenuto a darlo el maestro torlo per 
la valuta sera per li tempi a la tavola che (28) sta in la andientia de 
larte del cambio. 
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. S* Ttem cbìfii; al. depositario qhci s^i per li tèm^\ récéfb^^ obff 
livrà, le decte niooete» 8^ licito de distribuire de le decte monete peF ' 
ìe banche li due (end dele cnpnete flmesaa trM^ P^^ trast^ , e la tei^ 
za parte tenera per lai, e le decte doi parte distribuire per r^ta tr^ 
^i facetori che stanno in piazza e anche in sopramnro (agt/. per rata 
jiin^nco a kii pareràj che qnilU tali <a ^oi serano date decte monete 
aieno tciinjte la, inontanza desse dace al depositario oro o rooneljQ ^v^p- 
ijhie secondo a lai parerà, ^ volendoli dare oro sia tenii^Q jel Oi^ttp 
depositario torlo puro per la vaiata sicondo se chiarisce di per di pfr 
Ja tavpla de larte del . Cambio ^ ip tendendo che fìrà tre di le debbia 
proferire 

9. Item che el detto dep9SÌtario et li dipti mercatante e general*- 
nente tqtti. qnili che se trova^seco le dette monete ip mano . le sia 
licito in qaalnnqpe pagamenti se avesse^aATar^. e. ptchola, e glande phe 
A fosse de le de tte,<;fponetecÀQèj sestine qnattripe si denaM laqaar* 
ta parte • e qnillo tale che Ifivc;ssQ.a ^pepevere. pon la possa, negare « 
la pena de floreue jxy. dii la. negasse per omn^ volta, et anche chi 
la volesse dare non possa s|:regpere. altri a torno pia sino 4]paaU> fos- 
je de sna volopti^ ajqnella piedesim^ pena contra&cendo « . 

)o. .}teim che li. xnagnifijci . sigpori Priori che peranno a^ tempo sie^ 
QP tionnte de eleggere ano hoipo.epteacjent^ eipratichQ del sagiare lar^- 
jgebto per tempo de i^no ani^^jcnm ^Ii^rio de fiorirle s^je ,ìe. che quii- 
lo tale che sarà eletto sia tonato a rechiesta de reveditore raggiare 
dì per dì totte qoelle monete se caveranno de Zeccha . 

11. .Itepi che al jnaestro che torra abbattere le. dette monete 1 e 
così alli gatsotie che tertà con M don sia licito per vernno modo* in 
Peroscìa ne fnore de Peroscia spendere ne poche ne assai de le decte 
«nonete che prima non sieb^ rèvedote et saggiate per li reveditore e^ 
saggiatore depotate , contrafacendo cagia in pena de fiiorine x. per 
.volta « ,•.:>■:• 

,12.. Item che detto: maestro non possa comperare sestine vecchie ij 
iHP boljogpìni pecchie o fiornarese per gnastare , è così non poesa ^om- 
.pera^Tp da nessuno argento io verghe che prima non dia el ginfamed* 
lo ai el decto argento è fiaicta de le deete mobete- a la pena de fiorii 
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tté inf' per volte '<)OQèra&cieiìda e ciascheduno ne possa essere' accn<^ 
•atoré et abbia la ters&a parte de* la peaa^ laltra terzft. parte la ca- 
nora del eomano* de Feroscia^ e laltra terza, lufiziàleohe de tkrh lexe- 
eotioàe. 

13. Ttem che el decto maestra dorante el tempo del battere e i 
di che non battesse ho per feste ho per akre cafl^ione» sia tenuto a 
uno dei reveditori dare una dele decte stampe moneta per moneta , 
e quando vuole battere che el decta reveditore: sia tenuta subito ren*-' 
derli\ 

14. Item. che Enito che sarà de bactere le dette monete secondo 
lobligatione che sera, che Imaestro che avrà battute ]e dette monete 
debbia e cod sia obligato seportare a li magnifici Sigg. Priori che se- 
ranno p^r li tempi tutte le stampe che scranno operate, et de quille 
larne togata el notaro de li dicti magnifici Sigg. Priori . 

i5. Item per chiarire meglio el primo capitalo dioVe dechiare a 
che tenute de ai'gento deggano essere le lìionete saranno a battere ^ 
dechiatamo per- quisto capitulo che li sestini e ancho li quattrini deb- 
biano tenere de argento fiiio oncie nna e danari zvm. per libra ^ che 
li denari debbiano tenere de argento fino denari xvii. per ' libra e 
questo se chiarisce in uno denaro de remedio per^ librai » e questo sia 
idèi comune comecbe nel' primo capitolò, e questo diciamo perchè pa- 
re che nelle altrd Zecchi^ se contiene,, denari doi de argento per libra 
per questo. 

Trini cudantnr ad ^ècretiofri i42^* ^^ *i^ Februarjl^ 

, ' '1 ; ■'/..,-. Tel. 12. (3o} . V 

Item se ordina ad majure comodità, det popnlo , et Aggiogaeie a 

Ja* 0oprascripta ceduta che decto maestro sia tenuto ia loco de quat- 

•trioi fare^ trini quali debbiano tenere oncie una denari la. darieato 

fino per ciascuna libra > cioè oncie una e danari 12. dàrienfo fino et 

èacie dieei denari 12* de ramo et che ne vadano per ciascuna libra 

670. » e che da uno canto sia uno grifone eoa lectere entorno che di* 
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eano Je PerufUi ^ de r.altro /noq P. epa lettere éntomo cHe dicano 
S. Herculanus'y et tùie abbfaao 4^ remedio deaaii odo .per. libra da^ 
yi^oto fiài>.de lega ^ et |;rini i;- per libra de peso quale remedio ' sia 
del cornano et cbe se ne ifaccia «aggio corno oel capitolo {XX) se 
contiene. 

Piccioli cudendi ad decretum t^^^. die Qi. Mizr. 

M; 16. 
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Item che Orlando Fabene deputato a far bactere le monete fac 
-fàfk battere fiorioi loo. de piccioli oltre 'gli altri sono stati battuti , 
ft questo inteso cbe non se passe la wnima de. 1200. posti in cedula ^ 
ma en loco de t>ento fiorini de «eztini «e fi&ccianó, diete cento fiorini 
^e piccioli ', se cbiarisc^ ^ncbe el maestro 'cbe ha xia legare. a lega a 
ponto ^ e manchando niente se debbia guastare e de nuovo rifarli • 

16. Item per ebiarire anche meglio el x. eapitulo dove parla che 
per li magnifici ^ìgg* Priori se debbia eleggere uno homo intendente 
et praticQ<lel faggii^re ^ « . cum provisione de fiorini 6. lanqo ^ se 
chiarisce per questo c^pjitulo anche eon buona diligentia 9 fatti li sag- 
gi che in /caso ehel saggio ehe lui facesse li Fosse riprovato , che lui 
caggia in pena de fiorini x. per ciascuna fiada 5 la quale pena se deg-'. 
già applicare la metà a la camera de lo comano de Peroscia , la quar-* 
ta parte a quillo tale che lo reprovasse essendo giustamente riprovato j 

e la quarta a li oficiali che ne facessero la execuftìono* 

17. Item ehe el Maestro ehe terra b battere le dette monete nel 
fare del contraete ehe &ra col comune » prima ehe se faccia el detto 
contratto debba chiarire ei garEone o veramente li compagne si veruno 
na vesso e che li M. S. Pr. che scranno al tepipo sieno tenute solenne- 
mente dargliene sagramento^ e questo se ia perche nello eleggere de 
reveditore ho in quello che facesse el saggio non se eleggesse veruno 
che fosse compagno , et in caso che occultamente el detto maestro aves- 
se compagne che dai magnifici Sig. Priore avesse commissione nella 
Zeccha ^ che allora e in quillo chaso de facto el detto Maestro cag- 
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già in pevLA ié docate l: è dieciascliddaiio ne pòssa èdserè accasa^ 
tore è abbiano la mita de la pena, «ina quarta parte abbia la camo» 
ra del comuno de Perosoia , e Isltra quarta parte abbiano li offiziali cb« 
ne faranno lexecntione . ' - 1 • * 

18 Item cbe Imaestro icbe terra a battere e fiibrichare decte' mo^ 
nete , sia tenuto battere sino ala somma de fiorine mille ducente a bo«» 
legnine, XL. per fiorino^ ,- cioè ««eatine fiòi^inìe dccc. a detta ragione ^ et 
quatrine fiorine cccl. a detta ragione , et donavi i.. fiorine a ditta ra- 
gione che in tutto &nno sumraa 4^ fiorine mcc. 

19. Item per ovviare a tutte quelle cose cbe possono far man^' 
camento a le decte monete se chiarisce che durante el tempo chel 
maestro batterà dette monete ^ che p sgranellaudose e guaatandose nis- 
fiuna.de le stampe ì» sia tenuto detto maestro subito senza mettere iut 
tervalld nissuno de tempo segnare le dette stampe ésgranatè , et rtf- 
jportare lentagìfatq a li Hag. Sigg. Priori saranno per ti tèmpi. 

20. Item per obviare ad omne ' sùépitioné et manch amento che ié 
dette monete se potesse fare non obstante li supradicti capituli , a pia 
cautela et dichiaratione per questo presente capituio se ordina che pri« 
ma se abbia a cavare de Zeccha alcuna quantità 'de^ monete supra*- 
dicte fòbricate se debbia pigliare oncie'i. et denari x^in. <flè iargiento 
fino decupella^ et'óncie dièci e danari sei qé ram6 còme se contiene 
nel primo capituio, el qiiale per le mano del* ré veditore et saggiata* 
re se debbia fondere s et mescolare insieme et tenerlo appo loro ,'et 
questo sia et essere debbia el àaggio , el quale detto maestro debbia 

'rendere le decte monete fabricate 4» cioè sestine et qùatride. Et si- 
milmente per saggio de piccioli se de^gia pigliare denari jnrni/dar- 
gieotofìno de co'pella etoncie xi. et denare vii. de ramò t^ome lièi pri- 
mo capituio se contiene , et fondere insieme come de supra se dechis^ 
ra. Al quale saggio detto maestro debba rendere li sopradicti pie*» 
ciolii et questo sintende con denaro i. de remedio come in li supra- 
dicti capituli se contiene ^ qoale remed|Q iià del coinuno et non in 
beneficio del dicto magistro « 
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Nuir. XVU. 

Breve di Sisto If^, sul regolamento dette Monete; 

Registro de* Brevi in Gancellerift Deoemvirale voi. UL 

fol. 79. 80. 

Hillesinio ccccLZxrr. die lonae xiii. Marti! io palatio Rev. clominl 
Gal)eraatorÌ8 praeseotibo^ M. D. P. artiom faerant lecta et poblicata 
iofrascripta breve et capitala, qoae prae&tus Revereadis. Domiooa Go** 
lieraator mandavit mihi Step1iaao(6r/iaivierio)GaQcelIarÌT>ot in regiatris 
fideliter ^egùtrarent ipsis Mag. D, Prioribns praesentib. andientiboi 
et non coatradicentibna • 

Sixtus Papa W. 



Oilecti filii «alotem et Apostolicaro beneditiooem .' £x copia prae^ 
ledtibns inclnsa videbitis quid circa rem moaotariam ordiaaverimotf \ 
iccjreo volomos et per praesentes vobia espresse percipieodo maadamaa 
quatenas ordiaationem ipeain jaxta teoórem ipsias copiae per totani) 
istam civitatem et ejus districtam pabblicarì et proclamari ac ornai- 
boa iaviolabiliter obaervari faciatia omoi mora et exceptione cea^ote, 
coatrariia ooa obatantibus qaibascaoique . Dat. Roniae apad S. Pe"-* 
troni aab analo piacatoria die xir. &br. l474* Pootif. nostri ao. tertio '• 
' tergo L. Grifiaa 

J)ilectis jiliis Gubematorì et Thesaurarìo CivitatU 

nostrrac Perusiae • 

. f . . ^ •■ 

le priniia che nioaa peraeoa de qoalaaqae grado et cooditioiie 
liella citta di Peroacia e( aoQ diatricto et contado presuma Intctere 
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o far bactere moneta alcuna de orò argento et ramo se non secondo 
la forma de capitali ordinati per la Gamora Apostolica et speciale li* 
centia de la ^Santità de nostro Signore jsotto-pena de.|>riv^ti(>ne declo- 
ro phtodì} vicariati^ prìvilegj et conéseatiorie de loro beni, et ise fosse 
« . . . oltre le decte pene cada in pena de fiorine 5ooo. et altre 

de fiorine i2ooo et privato perdute, el maestro de la Zeo* 

cha in pena de fiorine loco, et altri ministri de fiorine 200. per nno 
et de perpetuo exilio o carcere , le quale pene incurrano ipso fiictOj 
et la terza parte sia de chi lo dencinzìarà e metterli iu 'vero ^ laltro 
terzo de loficiale farà lexectitione et laltro- eie Ia^mera« / 

Item che ninno ardisca fare stampe o altro istromento da £im( 
monete de oro argento rame de qualunque conio sotto pena de confi'» 
scatione de tiicti li beni « et de carcere e exilio perpetuo 9, et chi, lo; 
sapesse; et nonio manifestasse cada in quella medesima pena che queU 
lo le fa la quale se abbia da applicare come de sop^a. 

Item che niuno ardisca fondere limare e in altro modo minuire o 
sbolzonare alcuna moneta, de oro argento ramo de N. S. e sei prede- 
cessori et de qualunque filtro conio sotto pene sopradecte daplicarsi 
come de «opra et similmente Incurrere chi lo sapesse non lo rivelasse . 
Item qualunque me[rcatante o banchiere o che faccia altro traffi- 
co che tenesse o «pendesse decte monete d' oro argento e ramo tose 
limate o minuite ^ perda decte monete et cada a la pena del doppio 
duplicatamente come de «opra 3 et se fosse persona dalta conditione 
quello perda «ohtmente dello monete « 

Item che ninna persona ardesca «pendere o tenere «cienter alcu« 
jia moneta falsa doro argento o rame sotto pena de confiscatione de 
tucti suoi beni et de carcere perpetua, ma «ia tenuto in fra tre di da 
poi sia venuto a la sua mano farla rompere et fondere ^ e la pena da- 
plicarse come de sopra. 

. Item che ninna persona ardesca «pendere ne pagare fiorini pa* 
pali de camera de qualunque conio, ne grossi papali « che non Sie- 
ne de peso al peso ordinato nella Zeccha de Koma, ne altri debbia 
pigliare in pagamento tale monete , et chi contrafacesse perda la mo- 
neta et altrettanto daplicarse come de sopra. 

Item se comanda che -ninna persona de qualunque conditione sé 
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9» prÌTato "O poblico , tesarorario » dovaaero» camerlenghi , depositar} > 
gabbellieri » pa^saggieri ^ compralorr de salare o de qualunque altre 
latrate de la camera perosioa»: spendere ne dare le iafrascripte mo- 
nete doro e dargeota per maggiore prezzo se notano qui de sotto « ne 
altri le debbia ne possa essere strecto a pigliare et chi cootrafiicesse 
perda, le monete et altrettanto daplicarse come de sopra . 

Dncati papali bajocchi uaLYw o in altra moneta e valnta de ba- 

jOCClli LXXVIU 

Fernandioi, Alfbnsini (3i) larghi de Firenze, de Sena , de Gè- 
nnm ^ de Bologna , de Milano » nnghari gravi bajr^cchi lxzvi. 

Bolognesi strecti y feraresi s fiorentini y senesi > mantuani 9 milane- 
•ij genuini 9^ et de qualunque altro conio bajocchi lxsv. 
Grossi del reame 9 Incoronati bajoc. rii* 
Carlini del Reame bajocchi r. 

Grossoni fiorentini bajocchi ini* o veramente quattrini aóx. pa- 
pali ^ 

Grossi fiorentini bajocchi in J. o veramente quattrini xir. papali. 
Bolognini bactuti in la Marca , a Pesaro et in qualunque altro 
luogo da anni .... in qua vagliono. vn. i per uno grosso pa- 
pale. 

Et li anconitani vagliono tre et tre quarti per uno grosso papale. 
Soldini fiorentini denari viir. de quali quattro vagliono uno quat- 
trino papale . 

P. / . . . milanesi bajocchi uno et mezzo. 
Cruciati de Lamagna danari xiu de quali vagliono iv. corno de vi. 
Quattrini fiorentini, sanesi» Bolognesi^ ferraresi o de qualunque 
» altro conio denari 3. 

Nujr. xvnr, 

Begotamenfo per ispenderv le monete nuove, , 
Reoistra de' Brevi in Cancelleria. Decemvirale voi. IIL 

fol. 85. ter. 

Nioolaas ArchiepUcopiu Sypontiu« Ponwù^e «te- Guberoator . • 
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La signoria de Monsignore el Govemafoir^ eoi ffAreFé tSoosegfìtf 
volontà de magnifici Priori de'Iarté, et de molti spectabili cittadini 
et mercanti de Feroscia , vole ordina et comanda che li bolognini no* 
.vi li quali fin qni se sono spesi per doi soldo Inno, et li anconitani 
qnali se spendono quattro soldi Inno, per tempo donno anno da en^ 
comenzare nel presente dì abbiano cnrso et valnta in questo modo 
cioè : el bolognino de xziii. denari Inno, et lanconitano de xlyì. dona-» 
ri Inno, et a più valnta nessnao possa essere astrecto a pagarli nò 
A roceverli) et per la dieta valuta oiasonno sia obligato acoeptarli sot^ 
to pena de cinque libre per ciascuno et ciascuna volta che oòntrafa* 
.cesse 9 da applicarse per la mita a la camera Apostolica , la Quarta 
parte a loficiale che ne fiuri execntione 3 la quarta parte allo accofl^ 
tore. Dat. Perus. die XX. Jtlai MCCGCLXXV. 

NtJM. XIX. 

Sreve di Leon X. col quale $i confermano i capitoli 
, della Zecca fatti cóLIaì zecchiere Pietro Reali. 

Registro de' Brevi in Cancelleria iQeoemvirale voL Y. 

fol. 55. tergo* 

Leo Papa X. 

Bilecti filii salutem et Apostolicam beneditionem . Cum sicnt nfl-* 
bis nuper exponi fecistis vos ad trienniqm , et deinde ad beneplaci- 
tum locaveritis Zeccham vestrara dilectis filiisPetro Reali de Realibns 
de Eugubio pt ejus ^ociis , cum eisque conveueritis ut in dieta Zec- 
cha et losco per yos in ista civitate eis assigoando cadere et cuniare 
possint diversas monetas aureas argenteàs et aeneas cum insignibns 
nostrié et comunitatis 9 et aUis pactis et conventiooibus in capitulis ia- 
ter vos super hoc editis ex promissione prout in ipsis capitulis quae 
^ectus filius A. (3a) S, Vitalis praesbiter Cardinalis istins civitatia 
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l>gatas maiin soa mliseripta nobì» ostendit pleninj óontinet. prò par- 
te tamea vestra qoam Petri et Bociorom praedictoram nobis foit liomi- 
liter sapplicatom ut locatoc^n ^diotae iZecchae 5 ac omnia et cibgtila 
sopHr illa inter vos anita ipacta .et coaveodiones «ppr^ari et coQ&rma* 
ri de beuig^itate Apoisteliea «digoaremor nos igitnr iqui^ea Tobia libea<' 
ter conceda mas, -qood «pettine t ad decorem istìns nostrs <€ivitatìa «qoam 
inter alias iiottras primaria^ .et /8anct« Ro. £. civitates peculiari dile- 
ctione pro^e^mouir ^ ita .est erigente £dei «t devotionis dnceritate » 
qoam erga «o« ^t praolatam R.H- ^eritÌ8> bujiumodis ropplicationibns 
inclin»«i localìoneni «eonj^eot^nes «t pacta pnsdicta ^ ac pront illa coU' 
ceruint 5 «omnia .et .singola in dictis ^capitolis 'Contenta esse ^ «t illor. 
tenores jiraesentihns prò sofficenter ^xpresis habere Tolnmns • Teno« 
rem prae^fatom prdbarans .et fConfirmaaiBs .eaqnae observari mandamns 
oonobstantibns oonstitationìbus 5 ordìn. » capitnlis ^ ac 4ictae ^ivitatis 
statotìs et consoetodinibos «caeterisqne icontrariis ^qoibosctimqiie. 

Datom Romae apod S. Petmoi .sub anolo ^iscat. die 5. aprìL 
MDXIV. Font, nostr. an. jecnndo^ Jacob. Sadoletns 

^ergo 

Dilectis filila PriQribaTartfiflni «ivitatis nostrae Fenwae^ 

Due scritture stipolette fra i Triorì dé^ Decemviri^ e 
Cesarino di Francesco Roscetto nuovo intraprenden- 
te della Zecca in Perugia * 

Ann.Decemy. i5i7. foL 216^ 
Prima Scritta.. 

Sia noEo et manifesto a qnaipnche persona leggiera la presente 
scripta come Cesarino del Roscietto orefice^ al presente patrone et go- 

8 
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beraatore della Zeccha clePeroscia consfcitaito denante ala preseotiade^ 
li Magnifici Signori Priori in nome suo et yece et nome de Lautizio 
de Meo, et de li altri ^noi compagni ala dieta Zeccha per li quali il 
dicto Gesarino de rato promette che attenderanno quanto in la pre* 
sente scrìpta se conterrà . In prima promette el dicto Gesarino spanta* 
niamente sotto le obligatione de li snoi beni a li Magnifici Signori 
Priori sopranominati batter le infrascripte monete de la sottoeeripta 
legha peso stampa et mesura et bontà che appresso notaremo . In pri- 
ma che il dicto Gesarino sotto la obligatione preòicta promette bat- 
tere Bolognini vecchi li quali habbiano a tenere per argento a onoie 
g. e tre quarti per ciascuna libra ^ et debbiano andare in un' oncia bo- 
lognini 43. al peso justo de la Zeccha de Peroscia^ che ne andronno 
in una libra bolognine 5i6. al dicto peso e non più » in li quali bolo- 
gnini volemo che da uno lato sia stampato uno mezzo Sancto Herco- 
lano, et da lalcro lato 'P* Item se obliga el dicto Gesarino sotto la 
obligatione predicta battere una moneta chiamata soldini , li quali il 
dicto Gesarino promette che terranno oncie 6. de argiento per ciaschn- 
na libra et debbiano andare per un' oncia al sopradicto peso della 
Zeccha soldini 69. et non più che ne anderanno in una libra soldini 
828. 9 in li quali soldini da uno lato volefho che sia stampata la Grò* 
eie et dalaltro Iato lettere dicano Augusta Perusia . Item promette el 
dicto Gesarino bactere le sopradicte monete fiorini 400. a bolognini 40 
per fiorino per ciaschuno mese, cioè la mita bolognini vecchi , et lal- 
tra mita soldini de la sopradicta sorta . Item promette el dicto Gesa- 
rino non trarre alchuna moneta de la dieta Zeccha si prima non sera 
saggiata et pesata da li saggiatori et réveditori deputati da lo Rev. 
Monsig. Vicelegato e da li Magnifici Priori , et qnilli promette per 
alchuno modo non oambiare ne spender si no che da li dirti saggia-* 
tori e reveditore non saranno reveduti saggiati e pesati. Item promet" 
te el dicto Gesarino come de sopra che battute che saranno le decte mo- 
nete nel modo sopradicto^ quelle deponere appresso dono o dei depo- 
sitarj secondo che sarà ordinato da lo Rev. Vicelegato, et da li Ma- 
gnifici Priori li quali depositarj habbiano a cambiare e distribuire le 
diete monete, et lo retracto de esse restituire al dicfo^esarino ., Item 
promette el dicto Gesariao spontaniamente sotto le obligatione predio 
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et e repifrliàrsè per tPinpo de i5. di dal di che sarà &cto nno publico 
bandimeato exclosive omne qoantità de sextini già battuti ia nela cita- 
ta de Peroscia per lo Rosee tto «no patre e per Federico sao fratello, 
et. per lui et per Mariotto de mastro Michele orefice tanto li seztiai 
vecchi quanto li seztini novi dal grifone battati nuovamente « et de 
quilli sextini che li saranno portati da soldi trenta inclusive in gin 
immediate debbia rendere a chi li porterà la medesima quantità de 
soldini in modo che chi li porta non Labbia alcuna perdita in dicti 
sextini, et a quUli tali che li porteranno debbia pagare o &r pagare 
ia monete de argento o trini. Item che qualunche persona portasse ia 
ne la dieta Zeccha sestine de la sopradicta sorte da soldi 3o. in su « 
che irdicto Gesarino debbia e sia stretto a pigliarli et abbia tempo 
mese ire dal dì che li bavera presi a restituire a quilli Cali che li 
portassero la moneta de essi sextini, et finiti li dicti tre mese quilli 
pagare a li patroni de essi in monete dargento senza perdita alchuna 
de li patroni de li sextini ^ e senza altra dilatione sotto pena contra- 
£icendo. Item se provede per lo Rev. Monsig. Vicelegato e per li Ma. 
gnifici Priori et per obviare ad alchnna frande che in ciò se potesse 
comettere, che qualunche persona havesse sextini de la sorta sopra* 
dieta « debbia in fra el diete tempo de quindici di averli portati tucti 
in ne la Zeccha tucti insieme et in una volta . Ne sia licito ad alcho-* 
no mandar dicti sextini in nela Zeccha per interposita persona , et cho 
quilli tali che le portasse possa essere strecto a giuramento si nha 
magior quantità, o se li sextini che porta sono sooj ; et qualunche per- 
sona non volesse giurare, il dicto zecchiere non sia obligato a repi- 
gliarli . Item passati li dì l5 . dal di che sarà &cto il bandimento 
exclusive che il dicto Gesarino non possa essere strecto a repigliare 
alchuoa quantità de sextini, se no quanto, li piai^ . Item perche in ne 
lo repigliare de li dicti sextini ne patera qualche danno che nonsa« 
ria honesto, se ordina et dechiara et provede per Io Rev. Monsig. Vi« 
celegato et per li Magnifiòi Priori che per Herculano de messer An- 
tonio se debbia tener conto de tucta la quantità de li sextini vecchia 
nuovi battuti per li sopranominati, li quali al dicto Cc^^arino scranno 
portati, e passati li quindici di del tempo dato a repigliare li dicti 
sextini che per Io dicto Herculano e quo compagnie se debbia a^si}^ 
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gnar» ar Io Rev. Vicelegato ,. et li ma^roifici Sigrg. Priori la qoaotidb 
che sonno» et per loro- signorie- se provederà doportnno remedio a 1» 
indonnite dei diete* GesoMrin^* . Itenv se concede- al dieta Gesarìno- che 
possa et li sia lecito* battere* sino* a la somoi» de* ducati cento de- tri*^ 
ni et non pia ;: et che- at dieta Cesarina no» poss» ne li sior licito ca-^ 
rar de la Zeccha* ne- cambiare- alehona quantità' de li dicti trini j. se- 
prima non^ sonno- saggiati e- revedutì; per If saggiatori e reveditori de- 
putati) e imediatamente- che saranno- battuti,, qoilii deponere in^ n« le» 
mana de* li depositari^ deputati per la Rev; Monsig: Viceleg^ta e per 
li Magnifici Sigg; Priori ,. li qnali il dieta depositaria distribnirS, e la 
ritraete^ de essi reatituiriL al dieta Gèsarina .. Item; che- qualunche* yoK 
ta il dieta Cesarina contrafacesse- quanto- de* sopr» se- contiene- caggiar 
ia pena. Item perche- era ordinata cha de- li soldini che- sr avessero at 
Battere ne- dòvessera andare soldini 68. par ciaschuoo^ oncia' al dieta 
pesa de la^ Zèccha 5 se ordina e dechiarar che li dicti soldini il dicto 
Cesarina li debbia &r de peso che ne vadina soldini 6g^ per ciaschu* 
na onciar at dieta pesO'j. e che quilla soldino* pia- de li 681 a li 69. che 
è* cresciuta se debbia- tener conta per- li depositarj^ de quii!» qnantiti^ 
de soldini se sono avute», e che de quilla soldina più* se nhabia a pa-^ 
gare dépositarj et Herculana che terrìi* il conta de- li sextini, il qna<^ 
le salaria m dichiararise per lo* Rev. Viceiegato e* per li Magnifici Prio^ 
TI et che detract» la- mercede de li sopradicti dépositarj e stanno de 
li seochieri per lo repigliar de li sextini , tutto quillo che se ne avea-- 
■e» ceda e sia in beneficia de lai oomnnitit de Peroscia.^ ' 

Seconda Scrìtta^ 
Amr. Decemv. foL 22 r^ 

AI nome de Dia Amenr. m ài Xf. de febro;^ MDXVTF. Sia no- 
to et manifesto a ciaschuna persona che leggiera o leggier farà la pre« 
«ente soripta ovvero polisa facta a di XI. de febrajo MDXVII. , co-» 
ine de sopra concordato che fra il nobile homo Camillo de liMansue* 
it e li compagni Magnifici Signori Priori ne la magnifica citta de Po» 
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fDscuk ^dnajo febrajo et marzo da ana parte el dicto conrano , e dalaF* 
tra parte Gesariao del Ro«cetto orafo ia nome sao e de li saoi com- 
pagni a laZeccbs dePeroscia vengono a pacti et conventione comma 
qui de sotto capitntata apparerà. In prima sonna daccordo che tncti 
It sextini che al presente sono colti et facti 5 li creditori de la 
quantità de Ir decti sextioi da pa^arg^Ii latti del suo al tempe secon- . 
do dice el bandimento il dicto Cesarino . Senna daccordo che tacta la 
perdita se trova in dieta quantità» de sextiiii colti che la dieta comn- 
niti non «i* obligata a refar niente al diete Cesarina . Senne df ccorde 
ehe lo diete Gesarine debbia pagare fiorini xxxir. a bolognini 40, per 
fiorino a tre saggiatore, ano depositario^ et Hercolano de Mastro Anto- 
nio per illibrey el qnale salario appare per mane di ser Pacifico No- 
tano de li Magnifici Sigg. Priori. Senne daccordo che lidicti M. S. P. 
in nome de dieta commiroita donne e concedono la Zeccha de Fé rosei» 
per tempe dune anne encominzande a di diete al dicto Gesarino e 
compagni con qnisti pacti» che tncte le utile tecchasse a la dieta co- 
munità tante delutile de un bolognine per oncia m lui gionto, tante 
due soldini pur per onci» a lui giontt. Sonno daccordo che lo dicto Ge- 
sarine poss» bacCere la summa de cinquanta ducati et non più excepte 
senza licentia de li Magnifici S. P* scranne al tempo . Senne daccor-»^ 
io che per la dieta script» et cenventione non sentend» eiser pregiu- 
dicate a la ragione a lui et li compagni concessa per verone vigore 
dola dieta Zeccha tante per vi» dela Gamera Apostolica quante per 
li Magnifici Sigg. Priori passati et non pregiudicando a le ragioni del 
diete comune. Senne daccordo che le monete che batteri^ non le possa 
cavar de 1» Zboch» senza licenzia deli Baggìatori , et saggiate che sa- 
ranne deperle appresse de le depositarie de la dieta Zeccha , exce- 
pte li quattrini papali lì possa expendere a suo beneplacite assaggia- 
ti che saranno enm remedio che sarà facto per dictì saggiatori . 

le Postine de Oiapecho, Antonie de Festine ho facte questa pre- 
gente scripta a cemandamenW de li M. S. P. et prece de Gesarino so- 
pradicti a dì e millesime de sopra , ed a fede dell» verità me sono 
aottoscripto de mia propria mane eo. 
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NUM. XXI. 

Capitoli sopra la Zecca del coiriun di Verugia • 
Ann. Decemv. iSao. fol. 167. 

la nomioe Domini Amen. A ài XXTV. de septembre dicto an- 
no sia al nome dell' Altissimo e saa gloriosa Madre ^ e del glorioso. 
Martire Santo Herculano ^ che se sappi se demostrano li capitali et 
ordine della Zeccba della magnifica comunità de Pe^oscia perfabrica-* 
re e coniare le monete solite et concesse per li altri tempi dalli M. 
Sigg. Priori a Gesarino de Francesco orefice da Peroscia cnm bona» 
gratia della loro persona signoria et faonore . 

Prima per ovviare omne errore se probibisoe al dicto Gesarino cba 
non possa tenere in Zeccba ninno lavorante o ciptadìno o frostiere. 
cbe fosse stato a fare monete in loco male abito a lavorare 5 et essen- 
doglie noto dandoli in decto loco recesso per fabricare monete, debbia 
per ciaschnno incorrere in pena de ducati cinquanta doro larghi j et prir 
yazione del loco de la dieta Zeccba. 

Item che in dieta Zeccba non abbia ingresso procedere la carte, 
per alchuna condemnatione o debito de li exercitanti o altri cbe ve ne 
oconrresse come è solito in omni Zecchai de un modo cbe non sia la 
volontà de Monsignore . 

Item che omni persona eiptadino o frostiere che portasse in Zec^ 
cha oro argento o ramo o altra cosa in essa pertinente 9 non sia temv^ 
to pagare alchnno datio o gabbella sicomo ne li altri capitnli se obser^ 
rato > come in omni bona Zeccha è solito e oonsneto . 

Item che li grossi ne debbia mandare qnindlpi per ciaschnna on- 
cia, cioè cento ottanta per libra de legha , ondici come li altri da es* 
so fabricati, et cnm remedio donare uno et mensso per libra o de pia 
o de meno idest che li reveditori e saggiatori non diminoendo da que- 
sto le debbiano lassare passare come ne li altri capitoIi.se observato. 
Item cbe li anconitani ne debbiano andare trenta de numero per 
ciaschnna oncia de legha, uodeci com remedio deano denaro etmcn- 
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Eo per libra » non dimioneado de più li soprastanti o saggiatori li ab^ 
biano lassare passare. 

Item che li bolognini vecchie debbia fare et observare de nume- 
ro et delegha come li altri facti da essOj et consignati per li capita* 
li, cioè che ne debbiano andare quarantatre per oncia e sieno de le« 
gha noTe e tre quarti cum remedio de denaro uno et menzo, ascenden- 
do de più o de meno come spesso addiviene per defecto del focho, 
non mancando de più li decti reveditori et saggiatori li sia lecito las- 
sameli passare come neilaltra lezione se observato . 

icem che li soldini debbiano essere de le^rha seye con remedio de^ 
nari doye et menzo per ciaschuna libra ^ et non mancando di più li 
reredftori et saggiatori le debbiano lasciare passare, et per fabricare detti 
soldini debbia fare nuova stampa sicome le satisfaranno li Hagnifici 
Signori Priori et loro ministri, et debbiano andare de numero peron- 
. eia sexanta otto per insino a septanta come li altri da esso in Zeccba 
iabricati. 

Item che li sextiui tacti con la nova stampa del grifone da uno 
de li lati et de laltro uno P. ovvero la Grecie secondo se accontente- 
ronno li Magnifici Sigg. Priori e loro ministri, vadano de peso vin- 
tiotto insino a vintinove e non più per oiaschuna oncia et sieno de le- 
gha oncie una (de argento) fino per libra con remedio , • . . • 
assumendo a donare ventiuao per libra poaaano come solito nelli eapi« 
tuli già prima facti passare , li re veditori e saggiatori non li debbia* 
uo diminuendo de più 

Item che la decta moneta nera le sia lecito lavorare doye dì de 
la septimana et non più« salvo peralchuno bisogno non li fosse coman* 
dato dalli superiori, e nelli altri giorni debbia battere li . . , . • 
argent. . . 

Item che non debbia fare battere tn dieta Zeccha li trini sino a 
tanto non li fosse conc^esso dalli .Magn^.Sig?. Priori o loro ministri 
sotto la pena che li sarà posta da le loro prefate Signorie. 

Item che li sagoriatori sieno eletti da li JTag. Sig. Priori o da lo- 
ro ministri et consegnati al decto Cesarino et sieno obligati portare 
piombo o'cupella per fare detti saggi de loro authoritài ne possa exe- 
guiroe oinoa iraude^ et sieno similmente doye electe come per lalfta 
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^lefliione li furono concesà « e( dal decio CeBàtìM pftgftti et «atifl&di 
•t non dalla roagnifioa comune .come nelle iiUire ^lectione ^i è icacft- 

qOitO^ . ; . / ; 

Item cbe in d^ta JZ.eccha eia (Concesao et confermato da^li Magni* 
fici Sigg. Priori el .8Qpra4ecto jCesarino prò omni jure encominsando 
dal dì qnale comenzerà ad jbactere ^ et finito el dicto tempo sia in 
arbitrio de li Magnifici €igg. Priori noa li se, possa impedire ne &re 
serrare durante dieta electione , obseryando li Juprascripti capitnli et 
non trovandosi altra macula /> frande in jesso^ jù al^bia 4x>n Jbuona gri^* 
£ia deli superiori* et Governatore^ 

Item che in decta Zeccba non possa tenere m non li dicti lavo* 
Tanti 3 cioè cinque «tampalori «t 4sinqne spianatori^ .salvo per alcbnnp 
bisogno della x;ipta li fosse comandato dalli superiori et Governatore^ 
Item mancando in alolmno •capitulo soprascripto dove non fosse al* 
chuna pena j sia in arbitrio dell! Magnifici Sigg. Priori condennarlo et 
punirlo de omni orrore et frande quale fosse da ^esso comesso o da 
quegli de wa fiimiglia per sua cagione . 

Item tche el decto Gesarino Sion possa cavar tnonete de Zeccba 
senza che prima le consegni al depodtaiio a Ini consegnato . 
Siegue la dUiberAzione del Magistrato nelle solite forme delle sue rifar» 
magioni^ per concedere a Cesarina la Zecca per il tempo di fra anni 
conforme i capitoli soprascriti. 

isTuii. xxn. : 

Breve di Clemente VII. cól quale si concede licenza^ 
dì fabbricare Za imneta d' argento . 

Registro de' Bt^vi in Cancellerìa DeoemTirale 
Fol. VL fol. fl3> ■ . 

Clemens Papa VJL 

Dileeti fili , salutem et ApostoUcam beneditionem ^ Prec^bns fé 
iBtris nobis super hoc per oratores vestros humiliter porrectJS^ inclina 
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tt 4 et ad pnbUeMB vettnm atilitatem vobil fit monetai dnmtexat 
a^enteaf * viddkat gnoos et deneotcs noncapatos jozta Ugam et 
pondos Zeeohaa nMtiae romame, quam et qood ob eadem Zecch» 
habere et con«eqni teneamini in ista nortra civitate Per««iae codi fa- 
lere , ao cma* nbiqoe expendere poniti* anetoritate Apo«toUca tenore 
praeientinm ad nottmn beneplacitnm concedimju.- mandante» dilecto 
filio Cyntbio Fbylonardo Moderno et prò tempore ezì«tenti Vicelegato 
Ì8tic nortro, ut ▼©• prae«ei»tì Uceatia mooetas argentea* praedictaa mo- 
do et form» praemittia cadendi cosasqne ezpendendi libere nti et gan« 
dere faciant contrariis non obstantibns qoibnscnmqne . 

Dat. in oppido Mentis Sancti Saviiù snb an. piscat. die XVII. aep« 
tembr. MDXXXIIL Fontif. nostri an. X. Blosias 

Tergo 
Dilectis filli» Prioribò» artìnm comnnitati» nostrae dvitatis Pe- 
rnsiae . 

NuM. xxm. 

Capitolo XW. di alcune petizioni fatte a "Paolo IH. 
nel i555. dagli Ambasciatori Perugini» 

Registro de* Brevi in Cancelleria Decemvirale 
voi- VI. foL 26. 

Irom prò ntilUate tb ornfunento ciritatis nostrae sopplicatis ut 
^hoeat anctoritatem efe arbitriom codeadae moaetae comonitati nostrae 
concedere oom iiieigoibiia anae Sanctitatis et civitatis nostrae 5 alias 
▼el e% mnlti&riam coooessani et a nobis in effectn positam . Qoae qoi- 
dem illioi meniuae f^radas et qnalitatis esse debeat praesertim qoae 
argentea fberit, ut conlbrmii alt illae qnae Romae cnditnr. Possit ta- 
Inen noanihil argenteae oonrispondentis conrpotni pemsino qno ex ve« 
teribw bobgnioif sit nomcnpat florenns resoltat» prò qoalitate civi- 

9 
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tatù qiimn solttm sibi desefnriat, et onderà aeQeanr quoqne pQsilIdni^ 
et mmimam qaae sapiat obnlo« paocissimi praetii, 'ut possitT^ns in. pcis» 
tioaiboi et rendnù qoae mpto»^ XEocaat esse sine jactora ^satisfe enfiai. 
Haeo tamen panca sit» et qQum ad^ valorenkceatmn docatorum (fiore^ 
norum) aecesserit non» posset olterins cadi. Totiim4 tameo. negociom re»- 
digi debeat ad argentanrios pvobos et expertos viros Rev. Legato vel 
eoi vioem geretor qui prò tempore fnerit comprobat ac coram gerente 
nt reotias' atatuend» limitation. ses precedat ut nulla frans comi? 
eti possit. Signar.. plao* Saactissimo Domino ^ ad. c^uJob beneplacitnnt 
ita quod aptis monetifl aeoeia rieliqnae siot conformes io omnibos U« 
j^piae fioot Ròmae «^ 

NiJil. XXOT- 

Locazione della miova JITecefiar;- 

Aon- Decerne» i5 55^ foL i^^; tev; 

Existentes magnifici domini Friores novem» abscmte Postino jeco^ 
li Anton/ eomm^ socio et collega ^ io andientia solita personaliter cov* 
stitnti' coran^^ sopradictift testibns (l'Bieranymo Barigimni , Comeli^Oddiy 
et meNot. sponte et ex e^rta eornm scentià et non per errorem obli*- 
gant se et snccessores et res et bona magnificae oomunitatis Fernsiae- 
et dictam comnnitatem prò observatione omninm et singnlbmm infra» 
scriptornro^ fkoientes etfam fiaec omnia de' consenso' Coosilii oentom vi-^ 
rorom et nonnnllortim civinm cÌTÌt«tÌ9 prò expedilione. Infirascriptà 
deputati dederant cesseroM etconeesseront et locaveront Xagistio }^. 
Hariae deBosis de Regk> praesenti stipulanti et recipienti prò se' et de^ 
mino Leonardo Gèsono de I^rma* ejns socio ad srtem eodendi monetata 
et etiam procuratorio nomine dicti Leonardi de quo miihdato constibt 
mano mei Notari in(rascripti-3 et prò quo etiam domino Leonacdo de 
rato et rati • , . . promìàt et modomfacoltatem potestatent et baliam 
in civit. Perosii eodendi mooetas avreaa et argenteas modo et ordina 
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front in iiifraserìptis capitolis fectis 3 de vohmtafce pirrtìcm quorum 
tcajpiUilocilai teaer est qoì seqaitiir . 

1. In prima li Magnifici Sìgg. Priori promettono a megaor lo. Maria 
«dq Boàit Zeoektere de .Reggio nrcoevcrè per ^ se e messer Leonardo Ce- 
sene da Parma suo compagno alla Zeccha el modo de possere ]>attere 
-la Zeccha in la cita de Peroscia durante él tempo de tre anni prò- 
-zimi da venice» reservata però sempre la^ojontà -del Pontefice j^t tot- 
te le mvnete che se Battemnao eieiw a pegp et lega de ^oma . 

..a.*Jtòm pkometton© che «issuttode, la cita porterìa ofro» ne argea- 
to di fora de la cita per fondere iwndeie o xfar. battere che pri^a non 
•yecercbioo li dicti Zecehieri. > . « 

3. Item promettono operare .con el superiore ^'Che ^Jiehhm «^are li- 
•centia alla dicti Zecchieri ^ loro garzoni e famiglia de posser portare 
4arme de dì <>e de .notte a loro beneplacito 3 mese di meno fsiq) sia in 
-pecto de esso superiore. 

4. ^om li promettono che in le cose «che dicti 2eechieri vorranno 
comperare per il dìcto Joto > seranno franchi -corno li cittadini de 1a 
«ita 

5^ Ttem li promettono trovare li saggiatori -per la expeditione de 
-dieta Zeccha 

\6. Item li promettono ehe tatti quelli che -di Aura.porteranno alla 
^icta Zeeeha oro ^t argento seronno >exenH da gabella . Et haec fe- 
^erunt praefati H. 3. P. quia sic uolueranb et ejsdem facere pla«» 
<mit , et quia supradictus magister Io. Maria nomine suo proprio et «fc 
•procurator sopradicti domini Leonardi prò quo de "^rato promisit et 
^bligando se suosque heredes et omnia sua bona mobil. stabil. et ref 
-et bona dicti domini Leonardi promisit ^t «oinrenit -dictis D. M. P. 
«t mihi Notario publico infrascripto praesenti stipulanti ^t recipienti 
prò magnifico -com. Perns. diotas monetas cndere et cudi facere modo 
«t ordine ac forma prout in infrascriptis capitulis videlicet . 

!• In primis el jopradicto Io. Maria nel nome^ome de sopra pro- 
mette alli M. S. P et alla magnifica comunità de Peroscia, in essa 
eita battere e far battere durante el dicto tempo la Zeccha e le mQ- 
liete infrascripte legalmente e fidelmente^ cioè scinli, e grossi in quantità 
« guanti voglia li sia lecito^ 
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S. Item bolognioibajoccfai» et soldiai battere, toM if (Hi poMono eé^^ 
sere io tatto più de la tersa parte de lo argento che battette , ckè 
de dieti grotti tempre dello predicto peto e lega. 

3. Item promette pagare li topìradicti taggiatori come % solito per 
le altre* volte» 

4. Item tieno obligati e debbiano dicti zecchieri reoercare li taggia- 
tori et fare el taggio per sinodi da etto determinato > et non andando di- 
cti saggiatori, debbiano e tieno obligati dicti Mecliieri reoercare li Mag, 
Sig. Priori per uno altro dì > e non facendo saggiare di poi tia lecito 
a dicti zecchieri tpendere diete monete a loro beneplacito. 

Qnae qnidem capitala et omnia et tingala topva et infrmtcripta in 
èia contenta tam dicti H. D. F. dict* nomin. qnam dicti D. Harla 
qao tapra nomine promiterant ad invicem mia para alteri , et altera 
«Iteri sub dict- oblig* focere tenere actendere et obter?are et in nnllo 
contrafacere dicere vel venire tab pena dopli.. dictar. Monetar, cnden* 
dar. damnor. expens. et Interet. nnint cajat.pro parte noti: òbservant. 
qoam penam et qoa pfena ec. et jota ver. tam dicti M. D. P. qoam 
dicti domini Io. Maria ad tancta I3ei Evangelia corporaliter maon 
tact. tcriptor. praedicta omnia et tingola in dictis capitalis ccmteata 
obtervare at tupra et in naìlo contrafisicere tab dieta pena et de prao* 
dictis promiter. frcere eonfetsionem ec. die XV5 maii. 
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'Km: XXV. - 

Eut'ttg- del' Vescovo di Casale Jjuogqte/iente in Veru- 
/j ri pei Pontefice Paolo IIL col quale net 1540. 
proibisce spendete le monete cofiidte in tempo del' 
la guerra del sale. 

Avf Livio della Camera Apostòlica in; Perugia lib* dall* 
anno i535. al i55o. foL 23* 

Per parte et ordine del Rev. HoQsignore Illoatrissimo Vescovo 
ili Gasale generale Laogotenente di Nostro Signore in Perugia ec, sji 
ili pubblico bando et oomandameuto che non sia persona alchnna di qui-, 
sta città ne faahitante in essa^ parimenti di caitelli terre et laoghi 
clie già erano del contado della citta ^ del qQp.Ie si voglia grado sta* 
to o conditione che ardisca ne presuma aotto nisnno qoisito coloro 
spendere recevere accettare ne tenere in snacasa sorte alcbnna de mo^. 
nete di qualsivoglia valore o maniera die si bat^^rono et &bricaro-', 
no al tempo della comessa ribelione contro «uà Santità sotto penai 
della vita et della confiscatione di tutti li beni suoi, et lo acoosatore 
cum uno testimonio di fede sarà credoto^ guadagnerà la quarta parte 
et sarà tenuto secreto. In qnor. fide ec. da Perugia al primo de set* 
terabre. MDXL. 
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NuM. XXVI. 

Tariffa e prezzi di alcime monete che doveano correa 

re anche in Verugia . 

Da libro de' Bandi in Gancel. DeoemviraLe 
Seg. ni- fol. 127. 



Il Rer. Monsignor Fabio Mirto Vescovo di Gajassso^ di Feragia 
et Umbria generale Governatore ^ considerato il pregioditio che apporta 
la tolleranza di alcune monete forastiere in questa provincia non so* 
lo alle assignantie comanali^ ma anco al comertìo de mercanti et altre 
persone massime per V iiulustria che da molti si &, che per ingordi- 
già del guadagno curano la provincia loro venghi ad essere riempita 
di male monete et spogliata delle buone, massime doro, et considerato 
òhe totto toma per il pia iti danno de^poveri, peroviare come conviene 
di buon iPreside questiò dièordine, per il presente publico bando ordi- 
na dechiara comarida et proi'bisce che ticllo advenire le infrascripte 
monete non si debbano no possono spendere ne dare o pigliare, in pa- 
gamento se non per Io inlTrascripto valore , et quelli che le spenderanno 
o che le piglieranno centra la forma del dicto bando si intendine ipso« 
facto incorsi oltre la perdita della dieta moneta così spesa, nella pena 
de vinticinque scudi per ciascuno e ciascuna volta da applicarsi per 
la metà alla Reverenda Camera Apostolica, uno quarto a lo esecutore^ 
et laltro allo accusatore qnale sarà tenuto secreto^ ^ et certo con uà 
bolloltino degno de fida infida di che ec. dato in Perugia a 5. agosto 

Li giulj^eir Aquila a quattrini quarantadoi 

Li giulj di ;Monte Alcino a quattrini quarantatre 

Le monete di tre giulj di Monte Alcino a bajocchi ventisei 

Li giulj di Modena a bajocchi nove 
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lii giolj di Refl^gio a bajocchi nove 

Li gioii della Madonna e della Croce di Siena bajocclii nove 

Li ginlj di Bologna bajocchi nove 

Lì giolj di Mantova bajocchi nove 

Li giolj di Parma bajocchi nove 

Li ginlj della Mirandola bajocchi nove 

Le monete di Bologna Modena et Reggio chiamate Bianconi a' 

Bajocchi tredici e meaao 
CròMi vecchi «aneai a bajocchi cinque 
Et gli altri groMi delle sopradicte Zecche la metà di quello ^hq 

0ono vaiati li ginlj. OUverius. 



\ 



NOTE ALL^APPElSrpIClE. 



(1) làà nùnìoné ifi argènto e rd- 
me per formar moneta 5 sembra che 
tton solamente si chiamasse coùibi- 
iiar lega , ma consolare argento. 
Si deduce da un i^ecckio trattato 
ifieditp ^di Aritmetica ch^ abbia-. 



mó esaminata in questa pvhbli^ 
ca Biblioteca God. N. CXIV- fol. 
l33. ter. ove è appunto un altro 
più hreue e particolar trattato do* 
dmastico Del modo dì consolare 
ed allegare arienti i 
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(2) Vale Jhràé lo utèéio che esa* 
minatori tommissarj e simili , Non 
si trova in Ducange . 

(3) Veg gasi la nota (36) del ra^ 
gionamento , 

(4) Così nelC originale i ed' è la • 
^tcèsoche Multcms^gium . Diucange^' 

(5) Mutilazione di qualche mew^ 
bro. Leg, Salic. Tifc. XXXI. 

(6) leggasi il ragiorkiniento pag. 
16. 

(7) Si dissero poi gli Auditori 
come tali oggi si chiamano . 

(8) Vale quanto soggetto di nO' 
bil prosapia. 

(9) E" lo stesso che liquefar me'* 
talli. Ducange, 

(10), E' quanto dire la corpora- 
zione del collegio degli Argentici 
ri superstite anche a di nostri , per-- 
che questi collegi delle erti ayea' 
no ciascuno i proprj osp ed a li oi^e 
esercitavano opere di pietà . 

(11) Sembra maricante la yoce 
ahsentibos . 

(12) Si troica questa legge talqùa- 
le anche al foglio l33. 

(i3) Veggasiil Num. IX. di que- 
se' Appendice . Nella matricola 
deW arte del Cambio dopo' quella 
rubrica eiegue V altra: "De bilaacis 
et marchiis . Gli Auditorldel Cam- 
bi9 doi^eano pranfedersi di tre di' 
-verse bUancie^ grossa cioèy mezza* 
na e piccola con i respettiifi mar^ 



chi e pési aggiustati tonforme ù 
peso di Firenze , ot^e era in pi" 
gore ti ita sàThìgliante legge : Fio- 
rino d^oTo illustrato ^ag.383.)Vo« 
sappiùfno se talvolta si facesse uso 
per sigillare i campioni de* fiorini 
e le loro borse ^ del sipUo della 
stessa arte del Cambio , opa con- 
serbandosene attualmente uno del 
secolo XTf^. come si può credere ^ 
noi pubblichiamo in fine di queste 
memorie . La sua epìgrafe è com^ 
posta di versi leonini che si leggono 

^ . VrbS . EST . CAMSORVM. 

SiGNVM ' Pmrfsjna . TvonvM 
Del costume di porre i versi rima" 
ti anche ne sigilli di queste epo- 
che i veggasi Muratori: Aat. med- 
aev. Die. XXXV. 

(14) Potestà di quest* anno tra 
un tal Roberto. 

(id) Veggasi il ragionamento 
pag. 72, 

(16) Francesco di Ser Jacopo 
Vindebeni da Monte Puldano let" 
terato illustre . Veggansi le nostre 
memorie di Jacopo Antiquarj pag. 
161. Questo documento serve per 
provare che esso era al servizio del 
nostro comune avanti il ì4^o6. co^ 
me fu allora mostrato. 

(17) Veggasi il ragionamento 
pag. 6g. Fiorino d* oro illoatrato 
pagg- 4a3- 445- 
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(18) Qoè si supplidoa alla maa- 
caoza . 

(19) Questo articolo lo r^erUee 
Gàrampi Delle mooei^ Pootif. IT.27 

(20) Qui ed altronde in somigliane 
ti circostanze di descrizioni numi'' 
ematiche la voce compasso non de* 
pe intendersi per t^istromento oar- 
nese geotnesrìco detto cÌTCìww^ ma 
si bene per un compartimento . Al* 
la pag. 79. del ragionamento Jm 
mostrato come in Perugia nel t45f3. 
doveano correre i ducati papali con 
le chiavi ed il compasso , ed il 
Oarampi Monete Pontif. adduce al- 
tri esempi ^ ^ 

fuesta iH)ce paj 
se non bene in 
ri di Ducange^ 
ni esempi trai 
mismatica 9 ^^i 
{esprimerci in sì 
!f e , come nelU 
Maronea della 

pite pampinoso e con uve^ è dentro 
'ad un compasso perchè compreso in 
uno spazio riquadrate e definito, da 
'una linea » e polendo Jan^llare con 
'lo stesso Unguagpo^ si potrà dire 
che il grifone perugino dei Namm. 
VI. VII. Vili, della nostra Tavo- 
la III. è collocato in un compasso 
conforme il significato di una tal 
poco nella numismatica di queste 
ppochc. 



3 )o- 

(ì2i) Veggasi cosa ù dice àltro^ 
ve di questa voce. 

(2(2) Di questo illustre, soggetto 
che fiorì ne'' secoli XIV. e XV, nsi 
stessi faremo conoscere le sue gè- 
sta alla circostanza che pubbliche' 
remo V illustrazione di un suo si- 
gillo inedito . 

(23) Onofrio Bartolini dotto le- 
gista del secolo XIV. di cui avrc 
mo copiose notizie quanto prima 
nella Storia di questa ITnii'ersUà 
del Ch. P, Lettore D. Vincenzio 
Bini. 

(2Ì) Era in ouest^ anno Governa^ 
Battista Sai^eU 
\a si disse nel^ 
h Jacopo Aa- 
347. 373. 
imo articolo si 
del Governa- 

r approvazione 

Ilare ^ il qual 

non contiene che le solite formolo ^ 

(27) Cioè Peso per peso , Ducan- 
gè a questa ^oce . 

(28) La tariffa numaria chepro^ 
duceva (arte del Camlio. 

(29) Nella bassa latinità la vo- 
ce facitor si trova adoperata per 
i procuratori e gli agenti de* mer- 
catanti y del fi^co o della camera 
del comune . // sopramuro è la de- 
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nominazione 'delia piazza minore iZi) Poséono e^ere monete de^ 

detta di sopramoro. Monarchi di Portogallo o di Cm* 

j(Zo) Queste due aggiunùe sui stiglia . 

trini e piccioli si tro{fano ancora (%q) Il Cardinale Antonio Cioè-» 

ifotto gli anni i476. l47f* AQ.De* ^M tfs^ MohtQ^ S. Snidino. 
cemvir. fol. 12. 16. 
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